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Molto Uluftre Sig. 

mio ofleruandiflirao « 

I 

'Antica noUra heneuolen:^^ 
il dcftdcno che io ho fempre 
hxuuto di fhr à V. S. hono- 
rato fcTuttio, il guflo ch'ella 

Ytceue d'ogni uirtnofa fati' 

ccf, il pacete che gode mentre con occaftoncJ 
de' fuoi nobili Toderi, ella fi trattiene n eli 
Valle DobiadmeyTn'hàno perfuafù à dedicarle 
^ueSìa mia Fauola TaHorald la quale è §ìata 
dame compoUa non foto per alleuiamente de* 
miei fenili incommoditma etiandio per mitigar 
il dcfiderio che io hò battuto dt goder Camenttà 
di efia f^alle^ ^ la commoditàdiquei beni, 
the inepa poffedo; ilche non baucndo per li 
continuati miei publici carichi potnto confe- 

^ 2 gfiire. 




garrf , hò Holutò 4i tei fcriuendo almeno cotu 
l'imugmatione in ejfa fermarmi . Sicomo 
adunque per ogni ragione io douea [otto il fuo 
honorato nome publtcar efucHo mio tratteni- 
mento , così ella per ogni buon rilpetto douerà 
bauerne la protezione , la dtfefa . Se però 
alcuno così indifcreto fi trouera ( che non ere- 
do) che uoglia fùrie off efa alcuna , Iddio con-» 
ferui lungamente V, S.fanat e felice > e le ba^ 
ciò le mani . 

Di f^icenT^a alli i ,di ^goflo. lèzi. 

*Z>i S. molto JlluHre 

Ser Ultore affetthnatijjimo 

V Opportuno ^cademìcQì 
Filarmonico . 
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Argomento. 

Ontano vecchio paftor ^*Af 
cadia , elTendo leftato'pri- 
no di Lucido (uo vnjco fi- 
glinolo, che da Turchi i 
con altri figliuoli Catol! ci i 
CO>n npme di Decin^a, gli era {UtOifecondoil 
loro ccn^ame, tolto > & «^^^ndatoà CoCt^nti'j 
popoli : polendo anco il Go.iernatore del 
paefe haucr alle Tue dishonefte voglie Fina-i 
di eflo Montano Jjellifllma s & amatiflima-i 
figliuola, traueftitalain habito virile con lei, 
c con Sincero Tuo antico feruo d'Arcadia 
ne fuggi , & peruenuto nel Triuigiano fi fer- 
mò in cafa di Terpandro della Valle Dobia- 
dine Paftore fuo vecchio amico,la cui figlia^ 
Corina , credendo Fina cfier mafchio , di lei 
fi innamorò , ma non hauendo potuto fcco 
maritarfi > dehberò di non amar più alcuno i 

A J &di 
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di viuer fcmpre cafta . E Fina Comter fan- 
Io con gl'anele amorenolezza con Titiro deU 
l'il^effoTerpmdro figUaolo grandemente^ 
[lei Tuo amore s'acceìe , 6^ volendo in elfa 
V^allc Montano fcrmarfi » acquiftato vn bel 
Podere, 3c veniueglie molte delle fife robbc 
d'Arcadia , ritifatid nella propria cafa , 
veflitafi Fina del Tuo Habico, Se per Ninfa à 
TitiVo fcopertalì , di contraher tra di loro 
Matrimonio fi danno la fede, come co'l con- 
fenfo de' loro padri , tSc co'l mezo di Sereno 
antico , & venerabile paftore, fu conchiufo • 
Et eflendd (lato nella Battaglia nauale ch^ 
a' Cùrzolarl tra la Turchefca ,^ la Chriftiana 
armata fcguì , Lucidache feritiua a* Turchi , 
fatto da Chriftiani prigione, fùdavn Capi- 
tano comprato , ilquale mentre palFaiia in^ 
Germania lafciatolo fopra vna Hofteri a in- 
fermo, & da Sereno accettato per feruo, 6^ 
poi , per ia fiia bontà , per figlio adottato 
con nome di Damerà , elfendo all'horada^ 
Montano per Lucido fno figliuolo ricono, 
fciuto, in tutti loro le contentezze fi raddop- 
|>iatono . 
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PROLOGO. 



Entre il p^ftor e in età fiefi^p t 

giovine j 
Zdeh vita fmgi^glMrdp^e Vfh^ 

Udo 

Cféfda U greggia /opta fhoni$ 
altijjimi» 

Oue la notte» f?l giorno dt fendendola^ 
Da gli voraci lupi 9 e da la pejfima 
Conte non fi ima ogni^maggior incommod^ 9 
E tra 'ta ogh'opra faiicofa , ^ ardm^ 
fda fatto poi per La vecchieX^a debole , 
§luando le for^in lui primiere mancano^ 
Ver non viner ne l*otip a fatto inutile » 
rende la cura del giardino » e^i femina 
Di fua man propria j onde raccoglie varie 
Herbctte sfiori» e fì-Htti , e con pochijjìma 
Tattica vitie, fi confola* e recre^L^ • 
Così ha fatto C Autor di quefia Fauola $ 
Jl qual ficome ne l'etade florida 
lUi^n hà^ fitica alcum . 0 alcun'indufiria 
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'Recufafo gii m^i, e femt>re Uf^'rerg 
S^f compiate cinte, e varie cof^ jc ìtuerc , 
JioY dì Cenni , hcr di Leggs , hot cfHisìorie . 
'Dappoi quanJ'egU s'ì ^^eduro fiugnijn 
A' /a "vscchi^ia ^ ifpifli più piacciioU 
S*e darò vclentier» per fy^^^^ir t*ot:o % 
JEpirafle^tiarqueim^lti inrcmmodi 
chi gli a/tni forta^n feco : e com'è JoUt0 
'Diuerfi frutti il giardinier raccogliere 
Jiel fuo grardin , così Autor compo?ìere 
Volle cofe diuerfe : i?i(juefÌafauola 
Dimojlra come con le Ninfe trattine 
1 lor PasToriy e come tal^hor mi feri 
Siano , ^ anco taVhor lieti gioifcano • 
'Egli adunque douendo in voUra gratin 
Jioggi rapprefentarui in quello pulpito 
Soggetto paflorale afiai piaceUoLe » 
Se flareteadvdir potrete iìitcndì^re» 
' Com'^vn 'Vecchio Vaftor^ per grand' ingiuria 0 
Tù co/fretto àfuggirfene d^ Arcadia 

In qu^fii monti* oue vn fuo caro » vnic^ 

TigLiuol trouo , che pria da gente barbarie 
Gli era sfato rapito» e corri in habito 
Vi ril condujfe feco 'vna bellijfi ma 
Sua figliuola, e gli amori, e*l mt^rimoni0 
Vi lei conchiufo con immenfo gaudio } 
E ceni egli anco per fuacara patria 
Elejfe quejio lui^o : ond'hora piacciaui # 
Ferpoco tempo, imaginarui , e credere 
Di ritrouarui ne la Val Dobiadine 9 
Ch'i poita nel piaceuol territorio 
J>i Triuigi tra celli ameni, e fertili* 
C'harrete guHo di "veder , e intendere 
Cornai Fai tori , e ie lor ìSinfe pajftm 
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Il tempo, e trx di loro sUnrmmorina % 

E cesi lietSf e rort foladi viuano , 

Che 7ìon hxnno ca^gion ctloAHerinuidia 

chine le Città fon ricchi , e morbidi: 
Vregoxii dmque hora le bocche chiudere » 
E aprirgli orecchi > e con fìlenìio attendere 
Ciò che quefti Vdflor faprmno ejp rimerà • 





INTERLOCVTORI. 

Montano venuto d'Arcadia , prima Ergafto 

nominato. i 
Fina fila figliuola in habito virile, Mirtilla-. 

prima detta-» . 
Sincero feruo di Montano , prima Apollonio 

chiamato . 
Sereno vecchio venerabile • 
Terpandro hofpitedi Montano. 
Borrola moglie di Terpandro^ 
Tiiiro, e ^ di Terpandro, di Bortolafi- 
Coiina ^ gliaoli. 

D-iiìeta figliuolo adottino di Screro , fco- 
peito finalmente per Lucido figliuolo 
di Montano. 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 



Montano. Sincero. Fino. 
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Vin che non giv^gne ^ quelVeflre^o fpirito j 

C^e la Tortm^ incon/tanfe, e 'vxrf^i 

Vi noi mortali ogni hor gioco preiìiindo-i ^ 

&)uanto Iperiiimo più di poter 'viifere 

Coyi:enn, in noi tanto più il mai f/?tilr:pl:ca . 

Di che pojjo é?eu'ioejferejfsmbio 

ji tutto ìL mondo ; poi che f etnici Jft ino 

Songran tempo "vimHo , ^ in qnefi'iJMmé^ 

'Et ade ogni traMglio, ogni pericolo 

E profiote vino vita mìfer^ibilt^^ • 

Crauijjìmo fìi il colpo quando C v^ico 

Etajnatofigliaolmifì* da perfida 

Gente rapito ^ dil^U0l mai notiùa 

Non hauend^so (entità, e ben credi cfj le » 

Che giaccia evinto: ma pjtjfa ogni ter mim 

in <%i mi rìtrotic fij^y^ mifcìia : 
^ A 4 



Il ATTO 

P^?/ che mentre dpHrei ne 1% mia propria 

Ca/a pofar, hor che qnufi decrepito 

Son, mi coniiiene, qml màlu^gio, ^ ejfule , 

Con gran vergogna^ mia.con grmd' inco77imo d 
yindii^r ramingo' fem^d àlcttn demerito^ 
Torino del miotugUì io y e de la p^^tri^j, ,^ 
O cAro nido mio dolce re f agio , ^ 
Jn cui già nacqui , e "vijft contenti/fimo » 
Con la confane mia , con gli amoreiioli 
Tigli , ^ hor fon di tepriuó in perpetuo ? 
Dunque non più vedrò quel sì piaceuole 
Colie» e la mia contrada , e le delitie 
Del mio vago giardin» che con affi due 
Tacche feciy eH fonte limpidijfimo , 
Oue fouente mi lauai , e i fèrtili 
Miei campi y la mia Vigna,^ i mieipafcoli ? 
Ohimè gli amici miei, i confanguinei , 
Co7i quaigià vijft con fupremo gaudio . 
. N^;; più dunque vedrò l^ amato Tempio\ 

glifepolchri antichi , e veìierahili 
' Ve gli antenati miei, che fai fKÌrandt?li 
Di pietofa dolcexxa il cor slruggeuafi ? 

Slftc. A ì'hiiomo forte tutto l mondo e patria « 
che la madre Natum in alcun a^ìgolo ^ 
ì^on ha voltato de la terra afconderci ^ 
Né' d'alcun luogo » benché remotijftmo 
sbandirci: ma, come ha fatto de l'aria- s 
E del fulico, e de C acqua, cosi pifuqueic 
Di far commune ancù,la terra à gli huomi? 

'ì^lont.Anx.ì per naturai Ugge imhmtahile 
Sino ipefri » gli augelli , e le feluatich^ 
IFiere le lor cauernealpeflrt» hor ride 

^ Amano , e in quelle volenti er ripofano ^ 

Sinc. Ma pel ò €OftjeMHUÌen à che tra^iantarìdofi 



PRIMO. rs 

In noueUo terren alcun noJly\trhoYe , 
Vediam di quello miglior frutti nei fc ere i U ^ 
Così mutando Vhuom paefe , mutaji J 
^ ^ La fua fortuna , e molto meglio profpera • 
^Xont.^efi'e ben ver, Sincero mio car/f/tmo » 
He le piante nciieUe , ma il prouerhio 
Vice, che gliarbordi molt^anni carichi , 
Se fi trafpia'itan tortamente muoiono : 
Ond^in quejla mia età cadente, e debole 
La nemica fortuna hora leuandomi ^ ^, 
Val mio antico terren , di vita priuami* 
,Sinc. In luogo alcun non può gran tempo viuere 
Il vecchio, pere e legge irreuccahile , . 
Ch'ogni co fa che nafce al fin fi termini z 
Ma ben potete confolarui, e credere • 
Che quefia Véslra noua piayita debba fi * 
&ùi radicare, e far frutti buoniffimi . . 
^XoXiXMentre tu mi con foli, e cerchi eflinguere» 
mitigare il 7?iio dolore ajlfriffrmc » . 
Tai di fincero afetto opra lodeuole ; 
Il che fe ben fempre mifùaccettijftmo» 
Uova via più , con grand' a^nor recandoti 
G ran tarte de l acerbe mie mi ferie 
'ErrPMdo meco in volontario ejplio , 
Si come fenx^a te infeiiciffìmo 
Sarei , co$i non vo negarti Cohligp , 
Che debbo hauerti, e a??2nrti come proprio 
Trafello 9 poi che pochi temici trouanfi 
In qtiefia, et^yche coirle ùigrateRondini 
Va noi dopò il buontempo 71071 fi partine. , 
» E pochi ferui, ch'i padvon non odiayio • 
Sino Io fono ft^ oc 071 a7r.or grand^i\fima 

Va voife7npre trattato^ ondhor ejponer^ 

J>ebbo quejU mit^ vitf^i bmchf im^H^r^ 
^ Jnvo 



14 ATTO 

tn vcftro honor » e in voftro beneficia. 
Mont. O come in quefio mondo incerto , e "v^irio 

£' // mifer hnom qyal pimra ejpojl-a à L'empito 
Del vento 9 chor In frange t bora spi^^ntalii J 
E come quel, che Jìimtam bene rende fi 
Spejfo dannofo , chi potuto credere 
tlanrebhe m^i , ihe le mc^niere am^^hUi 
Di quejlii mia figliuola^ fofjer c^'f^ 
Di tante , e cosi grani mie ?rii ferie ì 
JSinc. §ÌHefla buona cagion dei vofiro incommodo 
D Olirebbe in "voi temprar quel gran tamari co 
\Che vt^tormenta. ^o\\K.An\t pikgraiie fcimafi 
Il mal, che dal ben "vien, per eh* e contrario 
j£* la natata, come s vn bell'arbore 
Si vedeffe produr frutti amarijfimi : 

fe da vn chiaro , e vago fonte vfcijfero 
jicque in gran copia tutte amare, e torbida • 
Ma per hor tralaf dando gli infortunif 
TaJJatiffol penfiam quel che fapraffaci . 
Sinc. Sh sì, che il mal , che non ha buon rimedio 

Si fi maggiore quanto più Jì rumina . 
}AOììt.Sono pajfati homai ben giorni quindeci , 
Che noijìam giunù qua, e rtpofatici 
D^l camin lungo in cosi graro hojpitia , 
Ancorché da Terprando con Uetiffima 
Tronte fiamo raccolti^ e dehbn credire ^ 
Di non ejjer à lui molefio , o mcomìnodo i 
io pero bramo ne la cafa propria 
Di ritirami i e mi farà c^tijjimo $ 
Sedi quel Mafo noi potrem concludere 
Vacquifio, che per buon Terprando lodami ^ 
Sìnc. §ìuejì-'è ben fatto 5 e perch'i beni fi abili 
mon fon come i cauaUi , / buoi ,e gli ajì ni « 
CA# i kn difetti fi pe£on corpcfcerc , 
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Col rimrmrli 5 pjrrih f hen d'iyi 'endtr^ 
Se quejto luo^ojisi ficuro , e Uhero > 
O* shtibbia m fe air un* occulta vi io : 
- Ond'habbmte diit>poi con gra^n Aij^endio $ 
E rr astiagli o trcitfar Inhgo litigio > 
E ben fapste quel 'volgdr prouerbro , 
Che bi^Jl^vìi* occhio folk chiuupL "vendere » 
Af^ cento al co^npr^^^or a^nco non b,%Jlano 

lAont.A^'Terpmndp» chem*^mxy & hàgranpruitifi/t 
Di qiiejlo luogo 'voglio, e dejbo credere. 

c^habbiam qua condotta ficurijfìm^ 
Misi figU^t^ il nome, e ihzbito muta^tole ^ 
Hor dobbi^%nw psytfar s^e conneneuole » - 
C'homai ripigli il vejìi mento proprio. 

Sìnc* ^sfi'ahnio creder^none punto fiicile ' 
Da terminar'^ per chequi, elk concorrono 
Holfe ragioni ; onde il coìifulto è dubbio . 
Stiindo cos) harrk a^niciti^ , e prfi^ticih 
D'iiltri pafiori , & e cof^ verijftma , 
Chefà inU p.xglia il ^icin fuoco incentfio^ ^ 
Sunco del [no donne fco hjibito ^vefleji > ' 
Snia dc^ moUi vergheggiti \t , e dubito » 
Che ri 'orniamo ne primieri termiyii / 

Mo. X de dict>qu.il di due p^trtiti .^^rr^d.iti 
Tiù figlia miai Irirì.Caro mio pa.drt pi ^cernii 
^Se pero piace k voij portar quefi'h^bito , 
Sino che gli altri miei vjjh-iri ginn gano\ 
Che quei pochi c' ho meco non pirebjono 
BAfieUoìi 4 vefiiymi / ni alcun fìfópulo 
Di me hab bi t 'e ,the ph^ olio pe rdere 
Vo nei la vit^ ifiejfa, ch' vna miniyrì'a 
Drammaithonor:^\<).r., Cor co'^ io^epr^r^ti 
Tener nel cor imprejfa la 7ne'y^or\t 
^ I>i là tua faggi a rr.adref c he pi ejf^ r?ìpi0 
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E credii eh' e più brum , e più fchifeHole 
\Dohnft impudichi cWvna, fitta,, ^r^rid^ido : 
Ma In "virginità , la pudicizia 
Fa p;ireY ogni donna bella > amabilt^ : 
fin. Così cY^do ancoralo , e che non manchino 
Qià donne belle : percioche qHefi'aria 
Ftirijftma, e falubre , come genera 
Viante , e a^ìimali di beltà conjpicaa , 
Così delie anco generar lefemint^ . 
E perciò tanto men donete credere , 
• Che mancamento in me debba fuc cedere . 
Sinc. Ma par che Le fi r antere più s'apprez.z,ino , 
Come nodelli frutti , che ci "vengono 
Tortati da paefi remotijftmi » 
ìJon pere he fi an de" nofiri pih gufleuoli : 
Ma perche per natura fi amo cupidi 
Di cofe nof^, inufitafe, e vartt^ . 
•Pin. AnXi ch'i frmi de le piatite eflranee « 
>f par di quelle , che dt mano propria 
fi abbi am piantate, paionci faluatici i 
Terch'am 'rampiù le cofe nojlrc minime ^ 
Che quelle d'altri, ancor che bu^ne>& ottime. 
}Aoiìt.Bench'iofiimi che fiam qui fuurijfimi i 
Jt^ondimeno pere he colui che domina 
Gli altri , le braccia fuol hauer lunghifftme • 
i^i fconofciuti noi flarem pi^ cauti z 
Ji poi che bora }%oi mutiam la patria ^ 
Voglio che infiems, per felice augurio , 
Mutiamo i nomi ancor , con gran fiducia 
J>i mutar anco forte j quando gli habifi 
l Tuoi fxran giunti qùà , e che rido tifi 

Saremo in cafa nojìra, aT hot .fogliandoti 

'^iuejf'im^uvìrihprcìuferaifubita 
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Il tuo proprio da> ìJhifft i e afVhoY f coprendoti ff 
Per donna, , voglio che r^on più ti nomini 
Mirtilli non, Tìn^. Fin. O^n^horproti/flms 
V'vbhidiro. Mont. l^tuncoriolmio proprio 
Tslome tral^fciof acciò htontxn m abt>ellino. 
Sinc. ^ji^fi'e ben fatto , ancor io rinontio 
Il mio primiero none Apoìlon o , 
Che qMjio di Sincero (tjpti più aggradami» 

SCENA S E C O N D A. 

Sereno, & Montano . Sincero, & 
Fina , che non parlai . 

SÈre.Q E da ^hahitopoffoindicio ^re^dere 
%3 Goflor foru) (Ira'ùeri j e perche piace /ni 
A* forejtieri far fembre fernitio , 
Voglio infender chi fo'no , e fc ricercai.^» 
Jlictiri aiuto. Iddio jaim» e proceri $ 
Am^ri nojlri j p. ;e voi ^^^^'emi 
Tf altro taefe^ea* ^eregmu Ujneji 
Servir , s*fo f>oflo farai beneficio , 
Me vt o ferifco , con vn core i?igenHo. 

h\o n t. Tot beneficio a co no [centi» al projft mo 
ÌE' co fa degna , n;a a la gen:e iucó^gnita , < 
E che non ha con noi pur alcun merito » 
E' cofa fingolay\eperò grafia 
Molte vi rendo, e con afettopregoxii 
Scoprirmi il nome vojlro , aceto eh* io f^pp '^ 
Cui d' vn tanto faiicr debba haner obligo . 

Seren. Io fon Sereno , e foprz noms chia'nanmh 
Ilpafitorvecchio. Mont. O padre venerabile 
Il'vofi-ronome gloriofoergefi 
Infine ai del . Io già m^h'anni portoni 
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CtMn^ rimrenxjt, benché pria non v'hMs 
Vi faccia conofciuto : ma l'egregia 
Yoflra fama cofiringe anco gli incogniti 
Ad amartiij e preflarui honor , e ojfeqmo . 

vn honor, eh* eccede ogni mio merita. 

SMOBt. La 'vofira fama^ el nome vojlro celebre 
ne Arcadi a nostra a^ico notijftmo . 
'Età me par hoggi dal Ciel rie e aere 
Gran fauor mentre vino , e ff^no v^ggouip 
Ch*eJJendoui mio padre coetaneo^ 
^ che già manco per lunga e:a decrepito # 
Jo mi credea, e cejji il mal aii^^urio $ 
Che foftegià di quefta vita fragile 
Vfcito, e a/cefo à qiieTeterna gloria • 
Che del ben vitier nofiro e il vefo premio » 
ida come poi hauete il vo/tro visiere » 
Tant*anni dilungato , eh* è vna gratta 
Chea quejii tempi il Ciel dona à pochijjtmi t 

$Ci'et]JoJya fei me fi fornirò il centefimo 
Anno, e vimto fon fempre fanijftmo ^ 

la miagiou^ntu poco fui cupido 
jyamor lafciiù , che l^ vita fneruano • 
l^el mangiar, nel dormir fon Hato fobrìo i 
Dj Cotio poi fempre nemico acerrimo ; 
Il mio diletto fu in giocar à correre $ 
Asfaltar , k la lotta , e in quejli Hudif 
Cercai di non lafciarmi a gli altri vincere 
Onde tal hor i Cerni , gli Or fi , e i Domini 
Cinnfì^ vccifh e i tefchi lor che pendono 
Da la mia cafa i ne fon tejiimonio : 
Econquejii ejfercitij jranca, e valida 
Hebbi fempre la vita , e con ietitia » ' * 
Col grato fuon de la fampogna piacqueini 
Cantar fouente canu)7ie:t(ì rusìichtj . 
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Moglie non volli m^ti r che lie le /emine 
Twfempre poco a mico y mn con gli hiiomini 
Da ben mi piacque ^i,^legY cernente vinere . 
HoY'v^cchiofreqHenra'tdo il f^cro Tempio « 
Componendo legare , e le di fc or die 
Ve ?ci'toYÌp e additando loro il facile 
Camin di gir fi curi al vero termine 
De la lor vita, le giornate bajfomi . 
Ad alcvmo giamai noyi feci ingiuyit , 

d'altri mai ne ricetiei, e godomi p 
che i vecchi, e i giouine 'ti à gara m'amixt,^^ 

^\o\'\t.O^ Paflor varamente felicijftmo : 
Pdì ch'à la vostra fì?pgolar priédentia 
Congiunta ha^sete vnà fortuna prò ^pera : 
Ma quando poi da quejì^a vit;^ instabile 
Vfcirete$ ad ogyi vn dourà rincrefcere^w 
Ch&per hauer ìprel^to^il matrimonio 
Hongenerafle vn figlio, che l'imagine 
Vpsìra 1 C^infìeme i opre vofire egregie 
Lor rapprefe^yi : fe ben La memoria 
Del valàf^àffro vi?* età in Perpetuo, 

Seren.-^ quefio anco penj .., i mapercli^ vedefh. 
Che d^fa tri ka bin fòu'énte h:^fc6no 
'pigli ribaldi , che fon rejierminrò 
De ve ce hi padri , non mj volli ^e iponere 

quefio rifchio i ma i^i/óluto eleggermi 
Vn buon figLluoU che fiijfe ?nfriteuole 
D^ejfer mio he fede > come vop'lio credere 
jy hauer già confeguiro # in^dottandomi 
Ter fi glia' it mio Damerà, il qual hauendorìii 
Molto femito, ho in Lui natura ingen-u^ 
Scopertf^, egfaHvalor , bontà conciata ^ 
Co slumi veramente hon^i p e candidi # 
£ 'iferfo me v^i'amorp incompar^^^iUf 
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Onde lì ogni mio hauer gli ho dèlio il eMYÌe9 . 

Che c on fai fede» e diUgey^^ modera» 
Che» gratie à Dio, ogni mia co fa prospera j 
Si che con gli occhi firn dormendo viuomi 
Ltito 3 e contento fenx^a alcun fajiidio . 
^Ol\t.§ìt*eifigli^^li però, ch^ de le ^if cere 

ìJoffre fon.nati maggiormente fogliono 
JEjferci cari , e grati > come propri/ # 
I Hatu rati wjlri parti . Seren. Sfort^a^ 
jid amar qi^eir amor ^ eh* e volontarÌ0é 
I non donato da natura, od obUgo • 
J figli amano i padri per ingenita ^ 
U a t'arai legge, e per gran benefici, 
Chericeaonda loroi ma gli elìra?ìej 
Ter loro genti le^Ka amor ci portanti 
Ond? ptH ì^amor loro e commendabile i 
Cornai fioatti inefl ati in vn'altr arbore 
Ci fon più cari, e fon più riguardetu>li . 
K« ir' allenar i proprif H^U proMAn(l 

£ fe riefcon buoni , fempre temefi , 
Che ci fian da la morte , o da Cinfidie 
De matuagi imola^ì, efefi perdono 
Si perde ogni contento, ogni letitia : 
Onde fi mena 'vita miferabiltj. 

ÌAont.Pur troppo amiamo i figli nofìri propri 
E perdiamo o^nibencon la .lor perdita • 
Sollo ben io, che Chò promto, e proHolo . 

Zcrcn.Chi fiete voi ì ì^ont.Io fon hAoìitano poMfO\ 
' Et infelice vecchio , che d'Arcadia 
Fuggito vò ramingo , e da la celebre 
Toma inuitato di queiVameniJftma 
Valle fon qua venuto, e^ hoggi fon quindeci 
Ì5ior?fii ch'in cafa di Tcrpandro trouami . 
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Seren. Af/i,/f mi lice, qud difgm^ia sfoftjmi 

Abbandonar L'amara ^oflra pania . 
E rom^ di Terprando battete pnuica T 
ì,\oni.Terpraido ejfendo ancora in età gioHtne 
Venne in Arcadia , e là nel mio tugurio 
Vn'avno fi trattenne . e poi partito fi 
Habbiamtranoi ferua'f^ vnamicitiit^ 
Sincera : ond'horaper b^n conrracamhi0 
Del fatu>r,feco mi iratticn con gaudio. 
lAa quanto poi k mie fciagure a^rifflmt 
Tutte narrar non pojfo , nè in fiUntia 
Volendo nappzjfarLe, hora in compendia 
Alcune spiegherò . Già fti in Arcadia 
Vn fecoi 0 felice , in modo Cf/ erano 
§luei Fast or celebrati con perpetua 
Lode dOt ogn'vno : le virtndi eg regie # 
La bontade» e l'amor colà fioriuano r 
Ogyi'vn di fiia fortuna contentauafi % 
E fe pur vera alcuna concorrentia , 
Era in meglio Japer fua cafa reggere » 
Var ff'iittaril terrtn , la greggia acoefcere ^ 
ciHochi , e ne le caccie Hi altri vincere: 
ì^on fi f^Dea commetter adalrerio , 

furto alc:m , ne ftupro , 72} homi ci dio i 
Sen'^a guardie le mandre aderte sìauano 
La notte > è l giorno s e le per font amauanfi ^ 
Come sin f angue fojfer congiuntijfme i 
Con Cognate, e Nipoti , a^ì'hor dormiuafi 
In vniflefjo lefto fcnTLa fcandalo : 
ìAa percijm terra non e co fa stabile 3 
Poi che dn Turchi fu la noÈÌra /ìrcddia 
Opprejfa fotro vn giogo infopportahiie , 
Ggni bontade , ogni virtù, fmarritafi > 
Heg^M in jua vece ogni riefmdo vitto : 
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HoY le fgUey e firocchie non fi fiifmo 
Ve làr padri, e fra^telfi : aìot mondo pejfmo $ 
In modo fon frequenti i latrocinij » 
'Che ne In propri O' r^fa , the rifugio 
Suol ejfer de morrali fìcurijftmo , 

fon fi curi 3 e quelli r he s cppóngonó 
le violente ^ejfe "voUe vccidono. 

SerCD.^^'/?^ fon efecrande cofe , e adendole 

Sento eh* i miei capei dn horror s^aiìri cetano ^ 
' ìAa'viapiu graui ,e p.'ùwolefJedeuoio 
T.Jfer a quei mefchin, che le pjs^nfcono . 

hìont.SpeJfo le figlie lorhonesle , e nu!?ili 
Dai feno de le madri con gran rabbrct 
Kapité àfor^a crudelmente stuprano / 
E ^r a inoli' altre opprejfìcn grandi'jfime t 
Vi ^ questa ancor ,cio ogni quin fanno lemner 
Con nome di tributo , da^ Qatolici 
Vadri i teneri f gii , e [eco menatigli 
La ne C Anatolia , e fan gli apprendere 
La lor favella , e que^^e lor iridicole\ 
Superfiitioni f e perche à la militja 
Kiefcan aiij\ et la fatica a:<iiex.irmgli , 
E poi crefciuti a ialor Por/a mandanò , 
Ci. e Porrà chi. iman ialcr Corte regia y 
Oue 7^e ì or din foru> de Gtanniz,%.eri 
'Riposi i y e vna gran parte di lor pongono 
Su le faiee 3 accio co' al mar s* adattino r 
ìAa q:*ei che fonp'v belli, e vaghi chiudono 
^e Serragli di Pera , e U-Andnnopoli , 
O' di Coi/antinbpoli , egli impiegano ' 
Al fsruific delRe . Hor mentre fecero 
Vnanno di quei figli infeiic,,^ 
'Rapina, fu fra questi yn caroy^ ^imico 
hlio fig Ho , ch'eia di naturi^ amabile r 
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"Edaognt geffo datm chUroindhià 
Di grm Yinfcita : o figliuol mìo dolcijjtfno è 
Com'in quella tua prif^ui et ade tenera 
Cfande ingegno mosfraflii e come placido # 
É henìg?^*eri » é come di belV indole i 
E/ a me in tutto ueramcn e fumile : 
Si che mirando te, cerne in chiarijfim^ 
l^onte , veder me steJfoalThor pareami$ 
Era de la fua madre le delitie i 
Che cotanto Camo > e si car hèbbelo 9 
Che di lui priua , di dolor a^riffimo 
Morì j ma lei felice, chepartendo/l 
Va quefìo mondò , è fuor de le mi ferie » 

^ Ne le quali io mefchin mi sìruggo, e macere i 
% quella fpe772e, che fuol refrigerio 
Ejj/err ne gli altri, il mio dolor multiplica » 
Terché non $0 mefchin fe viuo trouafì • 
. Che fede la fua morte vn certo nontio 
Hauéjp , ancorché ciò ?ni fojfe a^prijftmo t 
Ghie fio farebbe vn fol dolor , che termine 
Alfin haurebbe : 7nx royi quefio dubbio 
Viuerò fonpre vita ìniferabilt^. 

Scrciì.// piantoif ratei mio, a gli infortuni} 

Nofri 71071 gioua, anù piàngendo ac ere fono > 
, Vero V ejforfo con vri core intrepido , 
Volger la faccia a la fortuna insì abile # 
Ci) al mondo non e maU che fa perpetuo . 

Mont.C^/ empo7ìondime7io, che buon medico 

Suol ejfer if ogni noftra gran miferia > 

Sbando il mio mal fcemandoi confo Land^mi 

Con vna mta figliuola diléttijfìma 5 

Né' pe» ciò uà crudel fortuna fàùia , 

M'apportò 7ìoue, e doloro fe angufiie ; 

Mentre àmia figlia furon tefe tnjidie, 

Perché 
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Perche r/trfcjje in mmo, à chi refi ere ' 
. ìHon fi può con Uforxa : onde m r^colò 
E' Ha'o, che, come frìirnvira pecorti ^ 
Va la bocca avn lupo voracjjpnjo » 
ìJe fia faggi fa pilu^t ; & hor wi?:arciami 
Vi leuarmi la vira , sto non tolera 
Vn sì nefando , e vergognofo vi fio : 
%Jla vada il mondo txitto in precipitio 9 
Tri a eh* io -con fenta h cosi gran trislitia : 
Onde opprejfo da fame mie miferie. 
Ter faluar vita, e honor sfuggo la patria , 
E vo ramingo vecchio, afflitto, e mi fero • 
Scrcu.Adepmp.o del Rè fi regge il popolo, 
E qìtayegli e, cosi fon anco i ftiddtti . 
Mont. M^^^^'r^ dunque viuendo fatto Prencipi 

Keligiofi, e giuHi, vn' aureo fecolo \ 
Godemmo, ^ hor da vn Re iiraniero^e barbara 
Opprejfi , meniam vita infelicijfimcui . 
SCian Così cred' ancor' io, che fia verijfimo^ 
fei 0 da quella pace , e rettitudine » 
che tra noi regna, potete comprendere 
€}uanta fia La Pie f ade, e la Gimlitia 
Vel Veneto Dominio eccelfo, ^ inclito ; 
I con quanta prtidenzji regga, e modin i 
§^es}o filo Staio : e coyi qual vigilanti^ 
Sian da quei Senatori firn chiarijfimi 
IBen rette le Città , ch'albo non curano , 
Che noi viuiamo in pace , e in fhbondantia i 
Onde vi lodo , che da quei pericoli 
Sottratio, qui con noi vogliate viuere . 
Mont.Gr^>x fauor vi fa il dei, e immenfagra'ia 
j:>i viuer fiotto vn gtufio , e faggio Prencipe 1 
E goder quesli ( olii ament, e ferrili , 
He* quat fermar volendo il domicnio 
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ìJoiìro , Terpandro d'njn podfY vendibile « 
hVhh fatto ricordanut, cì/alprotofito 
ì>^ofiro farebbe r?who. vScrer. Io so benijftma 
T>i qual intende , ^ ho di lui ^ran pratica 5 
E perch'il filo padro7ie e mio domestico , 
Voglio io iieffo parlar^liye fe concludere 
Votiam % v'efforto ad ogni ino do furuene 
Tadrone. Monr. Anco di ciò ìnolto ringratioui. 
fÌCYCi:*E\ forfè "voilro figlio cjuejio gionine ? 
JMoilt.E^// e tal perferitirui ognhor prontijftmo . 
Sercn. // fuo femùian 'e esferno , chefuol ejferc 
Del (OY fùUe7i:e 'vero teftiwonio r 
Ta di fua bona 'volontade inditi o . 
Mont. Siagli pur più ch'à me il del propitio » 
£ i^uejVe mio antico , amoreuole 
SeruOf che fempr e fedelmente viueve 
y%:ole meco , e morii e > e perciò tengolo 
Co7?je f e fojje mio fratello proprio . 
Sci cn. // 'Vero amor fot con amorfi cafnbia > 

E 'anta fede^ogni gran laude merita . ^ 
S\nC'Men:ì e al caro padron fo buon fertiitia 
Non merto Iccù, terchefòH mio debito . 
Sercn. v'ho notaio ajfai» ma perdonarmi 
Che le )nanieì^ vostre difcretijft?77e 
So7W sìa e cag io7i del voHro incc77?jmoda i 
De la mia robba yC deìa cafa pregoui 
A preualerui co7ne vojtra propria , 
Che mi farete V7ifauore grandi fimo. - 
Mont.Ri?/?^ con grandi a7nor e, e con moli obli gé 
A ia''i 'a cortejìa, e ogn'hor proPitifano 
^ S r ^' : v farui ogni maggior fentitio . 
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SCENA TERZA. 
Sereno. Danieta_s . 

4 

Sen ^^^^ d^onde vieni , e che negotìé 

A^y Tmtti ? Dani. Ho voluro riueder Le penare, 
E iji^el che fa ilp^iffor, che fen{a ii Imola 
£• negligente > e tigro : end' e pericolo , 
. Che U greggia i infetti^ à che non proiferi . 
SercD.F^/ mol'o ben^ figlincU che chi ì foUecito 
Tà U fos}a>7r.0 flio^ fempre pih accrefcere t 
ìAa Votiofo» e iLnegiigente ifmouerrt^. 
'DdiVn.'Habbiam, la Dio merce, quesVanno copia 
- V AgneUi , e di Capretti , e -^^Jfo nafcono 
lAoUi gemelli # onde saccrefce il mimerò , 
E a-jonda il la'te anco par che morbi eia 
Sia la lor lana > moL-o più del [olito • 
Seren.S^^*^^ procede da quei buonipafcoli , 

Che gli habbiam ritrouati, perche gli ottimi 
Cibi fanno ayico ottimi frutti ;w [cere. 
E vedrai ch^ il formaggio pih odorifero 
T. farà più guffofo, e maggior ivtiie . 
Come ftà il resto poi , e a tuo giudi do 
De la ricolta che potiam pror^e^ferci f 
X>2Xi^*Spero charemo biade, e vini in copiai . 
Gli oliai danno fegno di mole olio , 
Le noihe Vacche, e i Buoi fon tutti à ordine » 
'La greggia de le capre , e de le pecore 
E' più che mai/la ffata fana > e fertile ; 
Son graffi i porci, i polli in molto numero ^ 
Jl colombaio ancor efornitijfi77w , 
E fieno, e paglia, e legne in cafa ab ondano : 
Di frutti, e d' herbe e nel giardin douitia , 

Si 

ì 
1. 
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Si ch'ofrni cofay mercè a Dìo^ multiplicfi^ . 

Jl Cenema Diurna f>roHÌdentia y 
SenM L($ qu/^l ogni nofiropra e inutile J 
Ma pero noi dobhiftm, qua^irè pofftbile » 
Jlf.%ticayji, che Hi indichi ùrojpera 
Jddfo, nsmico di chi sfa ne l*otio . 
E imbava, fe no l fai» quefio prouerbio : 
che gii occhi propri de' padroni ingrajfan9 
La greggia, e per le ior pedate fertili 
Sifa-iì^io i campiy che vuol dir ch*a(ftdi4i 
A le noftrefacendedobbiameffere. 

D^nì.E* ver, perch'i famigli > / mercenari/ 
Son negligenti , e ogni fatica fuggono : 
Onde gran danni a lor padroni apportav.0 • 

Sere 11. Af^ non lodo pero , che debbiti* tendere 
Tanto a C armento^ che de frinii, proprij 
Ti fiordi ; pero fa che mxi no^ manchino 
l.e cofe che lor fono nec^fjarie . 
Che non fi deaon più Himar le b^fiie , 
Cui fernij chcy come fiam noi» fon huomini . 
R^fe ben ejjt , per gran ior difgratia , 
Seru^n à gli anima'' > non per ciò debbono 
Y.ffer trattati con maniere a^rijft me % 
Ha con vn modo honesfo, e rafioneuole . 

Daiìi.£ così faccio .i pmto , e fi con.'e^ 'a'io • 
Due cofe fole à me par cioè ci marchino , 
Le qtiaife 'voi vorrete, che ci agcitinga»^» 
Sarà la cafanoihaabondantijfìma» 
Ne haurà cagion £ haiier ad altra insidia . 

Scren- pur, che faro quanto e bìfogneUoLe . . 

DailL Hauendo vn bel giardino fertili (pmo • 
Idrati vicini, e di buonacq ic rimoli , 
y armi che noi poirem con modo facile 
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uiìUuÀY copi fi. d*api y onde Yaccàglie^é 
1^0 iremo fen'^ ij^efa,^^ fenxA incommod0 
Gran qmntità di ceray e mei dolrijfìmo . 

Sci'Cn.Fiacemi il tuo ricordo ^ e pero troiane 
G>ufinte tu 'vuoi ; e perche d^ ogni fmud^ 
Sonper ìiatura inimiche accerrime , 
Vigliale daperfone honefle, e pagale 
Trontamenre con prex,z>o ragioneuole , ^ 
lEfà che genti monde, e pure rihabbiano 
La'tura>e ftiadalor lontano il vi fio. 

Dam.C^^ì à punto faro . Di più potrebbefi 
Torfìiarvnapefchiera capacijpma > 
Per nudrir , e alleuar de pefci "vn numer0 
Grande» e così co7i vna ipeja minima 
. Hauer pefci non fcl pernoitro uiuere , 
hi a per poto ne anco donare , e rendere J 
Toiche tiaquefii Monti iabbiam penuria^ 
Solo de' pefci, eà farla fajà facile.. 
Tirando i acqua d' a cun fonte proffim^o . 

^ClCn. A.quefio è da penfar con maggior commodo . 
Sfammi ad 'vdir. cjuà vnpaflor d' Arcadi 0^ 
Vecchio honorafc, che per fue difgiaiie 
Di là è fuggilo , hà feco "vn amabile 
Suo fgtio, e in cafa di Teipandro albergano , 
B^^difar d'^cn bel Mafo acojuifio trattano , 
Ter quà con noi fermar fi ; e per che deuefi 

tvboiati fo) efiier foc correr e > 
lo mi fon loro ojferto 5 e per inditio 
Maggior del mio 'verfo di ior buonanime, 
Và i:oggi a Vff tarlile ir/Jieme partali 
gualche degno prefen e , accompagnandoU 
Con l:e:a fronte, e con parlar pi aceuole J 
C/ir.e di quefii fitiori la memoria 
IK^ ft. c i buoìii amici acqui franf > 

♦W> Che 
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Che ci fono d^tppoi fempre c^trijfimt. 
T^dL{Xì.T)i^n'j[Ue volete à qiiefl^ gente efirme^ 

Vomr il vofiro ì Sercn.5/, ch'e maggior merité 
Souuenir à perfone piffc^tto incognite . 
Senta sperar di co7ifegtiir7ie il cambio » 
Cloà quei , chefoglion farci beneficio . 
Deni./^> conto alcHn non douemfio contrària 
Mofirarmial voler vofiro , hor obedendoui 
Stimerò di far ben, eh' e in vofiro arbitrio^ 
Del vosiroà voglia vofira ogn^hor disponere% 
Seren.F^ pur corri io i impongo, e non far replicò • 
E fe ben a te par, che non conuengafi 
"Donar altrui latropria fua fufiantia , 
E che il donar jì a vn dif/ipar, e vn perdere ì 
Gluefiopero a!l*hor fi dene intendere , 
€^mdo finu^ riguardoj e fenx^ merito 
Si getta il fuo, come fa ilpazt^o, el prodig^^ 
Che, qual ignaro agricoltore ,femina 
JiJe Carena > onde mai frutti non colgonfi . 
Ha quel, ciò il fuo di fp enfia coth giudi ti q 
Sparge il fuo feme in vn terreno fertile • 
Onde à fuo tempo il frutto fino multipUca^ 
ìf on è ben con la X^ppa di continuo 
Tirar à fe il terrena ma talhor deuefi 
Col badil trarlo altroue i (^à la morbida 
Vite troncando i tralct fuoi fuperflui ♦ 
Rende frutto miglior, e in maggior copia % 
Dam.//è intefo. e advbbedir faro prontijfm0 # 

B i SCENA II 
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SCENA CLV A R T A. 

Sereno . 

Scr* Am$té$ ì il uccWfito , e cosi f$fid)i9 
JL^ ^ei bMn gouerno de U mia fo lf^ntiéM 
Chi ^orrebbs patetici fempre a^ccrsfrere j 
Z piYciò à quello don quaft cheotponerfir 
"Egli volea^ ; fua> in:9ntione tiare ^^i i 
}£a i ghmni ru>n fmm ben diUinguen 
ehi cijia danno/o , ò profit^eMle : 
Ma col timpo dabboi quanto piti terdom 
La veduta de gli occhi , *anto mirano 
Tìh lontan con Cacume del giudi ciò • 
Il proeurar che i Lor figliuoli , e i ppjleri # 
Qon mez^i lwne^litjta>w ticchi , e commedia 
yar che fi a buon corifiglio » e non lo biafimo e 
'M^^Jf-^ feynpre in acquifiar fo!' ecito ^ 
' 'Et anfio in modo , che di lor fic ordiamo fi % 
'E be al mio f^arer, co fa ridicola j 
JPerò à Dametamio, con ogni indiifiria^ 
oltre il timor di 'Dio » ei retto vitiere 
Trocuro buoni amici , e ioonefi^e ptatiche^ 
Vere rJ egli pofifa , col buon Loro ejfempio » 
* liciìar fina vi ta cvn perfetta LaudLj. 

' SCENA CLV I N T A. 

Bortola. Sereno. 

Bort. Q Ereno, il Cielo ^rn mantenga, e prosperi. 
Set. 3 Mo?ma Bort0la mia , io the rarijftme 
Volte vi veggo :fie:e tanto afpdu^ 

Uè le 
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Ue le Vofìre f scendi , ch^mck minim0 
• Hom non ripoff^te . Come paff(tno 

Le cofc vojlre ben ? Bore. P^Jf^^ m^lijftmo » 
ognipatfe i miei rrauagli r.refcon^ . 
Seren.gj^/i/ tmua^Lifon quefii, che ^x/^ffiiggome P 
^oxt. Terpandro mio mMÌto ì "vecchio , t debole . 
Seren.E voti vorrete pin gagliardo , egiomne # 
Bort. Lafcii^m le burle » eHfi^nme ad inie)%deri , 
E fe potè te alcx^nfÙMo porgermi w 
J ti ielo volerai ier • S(^vtn.Son difpojìijjlmt g 
Af^r per vofiro ^mor età eh* e pojpbile • 
"•Bort, La^mi^Cprin^ poco vuole artender€ s 
Al goiierno di c^fa> e foUaz^^^andofi » 
LaJfci(^ del ti^tto à me folettfh il africo. : 
Titiro poi fa il gentil homo , e fìimols 
Suo padre À dr%rgli degli fetidi , e camraoi^ 
jymdar a ilare à la cittadj, e ridefi 
Dì noi , »è de La cafa pmto curaji £ 
E p3r aggiunta , apprejjo noi ri:rouanfi \ 
Già mo Iti giorni alcune ge ^ti ejtranee # ' 
Ck\%ll e gradente il nofiro hauer conf)man$i 
Epar che mio marito feneglortj^ 
Jìar albergo à gli amici io già nonbiajimé 
Per vna, o due giornate i ma fermarwfi^ 
Lungamente , à me par im vituperio , 
Giuando fiam foli poche eofe bafiano^ 
Ma qua do habbiam de gli altri^all'hor bifognm* 
Molte viuande , e molte fpefe, e ilurbano (np 
Tuttala cafa j non fi puote ejprimere 
G^uanti fìano gli danni m i guai, gli incommodip 
Ch'i foreftieri à C altrui cafe apportano : 
Vero vi prego à voler far vjficio , 
Ma con maniera defira> e ragioneuole , 
Si chffiC'fieYo à cafa lorfen vadano , 
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D^^cq u/l-.^r "V'ì Podere > ò^io n'ho il carica i 
lE perciò fo^porta,^ilì-, e crede-emi , 
Ch^ejfer torte fe a' forejiieri , ea* potéeré 
^ ^ VHpi(Lf, ^ »i le ve^io'ie^ e vm^ gr<^ti:t , 
Che Urgamen^e Iddio ipejfo remmerx 
in qiiejl^ vÌM i e'I ndjìro ha'^isr multJpUcA 
Tanfo pifi the fon gemi difcreùffims , 
Che potorio (altrettanto anca voi rendere . 

Jort.y a her%y ma il no^ro corhfumxre , e attendere 
D'ejfer dxppoi rimunerali, par e mi 
Il d^wu? certo , il risi oro dubbio : 
E'I no(tro 9 re te fuol dir in proiierb'Of 
eh' e meglio hauer de i*oUa in fuo dominié 
Moggi, che (ferar polii il giorno projflmo • 
Ha lafciamo andar qiiejto j che rimedio 
Mi date, accio nel buonfentier ritornino 
Miei fiorii f Scr, Io de figlinoli no?3' intendomi^ 
Verche, come Jhpete , non ritrouonmi ; 
Ma so ben qnejio , che per ordinario 
Davn^'arbor buono, bnoìii frutti nafcono^ 

Xolt^Anco da buoni padri figli pelimi 

HMif^m veduto alcuna vqU(ì nafccH ì 

perciò dico, che miei figli fiano 
Tfifii, ma fot che poco, o nulla curano 
^ lacafa apportar guadagno , ^ vtile • 

SereiLu^* le morbide viti, che producono 

Molta copia de fronde, ^ vue pochi Jfime^^ 
Gii otiofì rami acco rt amente troncanfi. 

Boi't.Credo quejl-o rimedio ejj}r buonijftmo ^ 

Ma mio marito e vn^huomo tanto frigido # 
Che in quefi^e cofe non fi sa rifoLuere . 

Sercn.^ voi iìa il rifcaldarlo, ^^co il cHocerU. 

ìioxt.lo cr^do, che fa regola infaUibUc • 

Ch'i 
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Ch^imfiLrhi nonmaifar cof^tpojfanù» 
Che buona fi (n^yfe non abbmccifi^n gli ottimi 
Configli de le mogli, e potrei diruene 
Ben cento ejfempi» veri» ^^pprou^tijjlrni . 

Sci' tn.Soref/a cara i vofirri p'refuppofiti t 
Son fenrjt fondamento » e» perdonatimi # 
De nono ftar le donne fotto à gli hu omini ^ 
Et obbedir à quanto e (fi sommandano , 
Vere hanno del ceruello, e del giudicio. 

Bort.G// loHomini non saccordan con le femint 
In ciò , ^ in altre cofe : é^è impoJJìbiU 
Ritràuar tra di noi fincero Giudice ; 
Ver ciò accio gindicajfe fent,a fcropido , 
EJfer non domerebbe o ma f eh io , o f emina i 
E perciò fempre quefie ?iofire di(Juie 
Roderanno indeci f e , e in maggior dubbie . 

Scren. Habbiam cianciato ajfai, ^al propofìto 
ìJoftro i/ejjorto, che trattiate gli hoipiti 
Vofiri con quella carità » che mertano > 
Ver che fono perfone degne , e amabili . 

Bort '^^^^ ^ ^^^l f^e caro gioiunt 

Sta coììie vna (pofetta modestifftmo , 
E mofiran tutti ejfer perfone ingenue J 
E fe ben ho con voi sfogato C animo ^ 
JE mofirato (X hauer gran de fi devio > . 
Che partano da noi , in confi denti a 
Tatto fi A detto, fen%a voftrofcandalor 
Gìuanto k Corina poi , che configliatemi ? 
5ercn-^^ figlie fon-o à i frutti molto fimiii , 

Ch^ejfendo acerbi nufta , ò poco vagliano, y 
E poi troppo maturi infracidifconfi : 
lAai'à tempo da C arbore fi spiccano 
JRiefcon buoni^ e fon molto gufieUoU: 
Cos) le figlie i che marne trouanfi , 



54 . * ^ y o 

Com'} Coriì^a vojfra, è d;i ipiccxrfeU 
Vt^lfeno, e dar Uà qmlche honejìo giouine 9 
Che fe U goda* Bore. Af;» par che non curaji 
Di marino , e fe ben le piace d'ejfere 
Tuliia>ea:concia, cpm'hoggi coiàumajl , 
Ella però non hà, che la folleciti , 
Alcun amante, r^f ente gli fi iPTwli 
'D^Afnar, e perdo fià folinga , e tacita , 
E mofira d'abhorrire il Matrimonio . 

Scrcn.FA/(?/e dunque hatier fouente pra:ica 
Con altre paflorelle » acciò trouandofi 
Co' i loro amanti quando feco fcherz^no # 
E fanno i loro giuochi , vagheggiandola 
Alcun Pafioy , ejfendo cara giouine » 
Amera anch' ella con ^ -rjor reciproco 
JJ amante fuo, pere h' e co fa impojfioiie , 
Hon amar quei, che di buon co/e ci ama sio r 
Onde in lei defierajft il defiderio 
Di njoler col fuo amato poi congiungerfi • 

'^OXl^Potremo di ciò fare lj,erieniia i 

h/La per natura effencio dura, e frìgida , 
ìionsò fe noi potremo à ciò diiponerla . 

* Scren.Anco ifaft fon d^iri , e freddi > e ifr^mobiU 
Ha fe iaChor fono perco ft , mxuia/jo. 
Tuori fàuiUe ardenti : còà trona:'%fi 
ìHe ^uori nofiri alcuni occulti igni coli ». 
-che fuori tofio fcintillando faltano. 
Se fon d'Amor percojfi» e fanno incendio. 

Bort.Di quefio mi con:en 'o : ma di Titiro » 

Chepotiam fare ? egli aJfo?m.giia propria 
A vn Gallo i porta la cre.Taita > ^ crvdefl 
T>i dominarci 9 c orne il GMl 0 domint^ 
Le (uè gallina , e qua ido lo. rimf>roucro 
^gli smnal^a, gonfia^ tfgnda^ eftrepita^ 
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Saxzwyoi fitpete benijfimo il rimedio , 

Che fi fa ài Gafli ^a^ccio vengm pi^ceuali , 

Bott§^efio non fi dee fsin perche vogliamolo 
Conferuar d^ fementf^^ e capponmdolo 
tion farebbe più buono. non piaceui 

fargli qt^fio rimedio^ eh' e bièoniffimo , 
Taf egli quel dei bu^ feroce» e indomito 9 
Che fiotto il giogo con vn^ altro ponefi, 
E à qtiefio modo fua ferocia domafi. 

Jiort.Volete forfè dir , che maritiamolo ì 

Sercn.D/ quefio a pmto io ho voluto intendere. 

Boì't.Prima non so fe lo potrem difponede 

A prender moglie : poi mi nafce vn dubbio # 
che di rado la Nuora^ con la Suocera 
Sono d'accordo : perc}ihoggifi trouano 
Alcune giouinettey che fi credono 
Saper più di noi vecchie i e fsmpre vogliono 
Vortar in cafa fixane vjan%^ , infolite , 
Starfene tn otio con le mani à cintola , 
£ comandar affai , e far pochijfimo j 
E yion comportarci eh altra il domini». 
Di mano mi leuafife : ^ hoyme in praticai 
jiuune, e non faprei qual d'effe eleggere , 
€)\iayìdo peìòTttiroìnio contentifi 
Il colio. al giogo tnarital fopponere - 

Scrcn.Voleyido dargli moglie , è bene dargliela 
. ^TaL che fi a in rutto a lui eguale, e filmile: 
Far$ d'età, d'education ,dinafcita , 
D/ condition, di formale sì pofibile 
Che r^n fi a tra di loro digerenti» 
jA l cuna » come ti a di noi ^ofiumaft 
I no II ri buoi fiotto del giogo ponere : 
Ver che svno e de C altro più terribile» 
Mentre il minor fai pih chcpuotesforX^Jf » 

M 6 
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Ejfendogli vy% fai pefo in fopportabile^ 
Lo vediitm tojlo U vi tu perdere . 

lort. §ì^^sÌo mcora e confi fflio prudennlfimo j 
Or^de vi rendo r^iddoppic^te gmtie 
Eperche ho da fornir ritolti feruitijr 
lo me ne vo : di grafia perdonatemi , 
Se v^ho annoialo y eone potè. 'e , pregoHÌ% 
A* gli bi fogni no feri aiutòporgertj . 

Scren* 'And.%te lieta , e siate di bidonammo , 
Che ogni voflro tramaglio e Itene , e facile 
J>a terminar. Bort. Sepojjo co?nanda:imi% 

« 'JliB SCENA SESTA. 

Sereno. 

(miriA 

Ser» Td?;'?^ donnei hà gran fetta , e mai non ta 
il fio tarlar j ma^e vitto d'ogni f emina, 
Vi perderji in cotalifilaterie : 
E perche, cjfendo vecchia, ha qualche pratici 
D'alcune eo fef eminili > stimafi 
Saper ajjai : vu-ol il 'marito reggere 
j€ fiio piacere 5 ma e benpaz^xu?» e stolido 
chi co fa grane a fua moglier comi?mm ca > 
E7 f^o vano configlio ahbraXj^ayéfegiiita. 
Ha vederlo che il Sole e fatto alti] fimo 
Onde poch'ofnbre cadono da gli alberi ^ 
Ve4r tipo far e voglio k cf^fa andarmene^ ^ 



Il fine del Primo Atto 




ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA- 



Ter. 



Terpandro- Montano . 




Y Ontano onde venite-» e co^rispiace 
ai 

Gyuefh paefe ? Mont. Tan-o , che 
mai fottio 

Hon fon di YinjimrLo, T's!,vp. §}m lej^rafie 
AbondM certa. H'.iblftc^mpe)f^ttfiC arist ^ 
Acqiiepurgafe in cvpia./a'Xe ^e limpide , 
Terreni in ??iod'j gen-jroji , e fertili , 
Ch'à ragion di qHeJhtV ili Deoiadinec 
Vtrcìoin effiV due bij^ie ogn^'t7io colgo?/ fi ^ 
E ^pejjo i o'AonifrtittiJi raddoppi mo . 
&}ìM fon monti fahlimi » di foltijfimi 
Bofchi ripieni , e d' herbe f^lutifere , 
JDoue gli armenti ^llegra^meyite pafconfi^ 
E colli ameni ^Jf li , di viti carichi , 
che ci danno bei^ands foaHÌ!jìme 
E (Cogni intorno molte fonti irrigano > 
Con vn foaue mormorar x cheproiiora 
1 Vafioyt(^ fonaxfampogne»e ^foli^ 
E con le^fnfe f^r d^ni^ ) c tripud}j.\^ 
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JMonr.O* che viner felice, oue non vepimo 
Scelera^feXt.e , e tanti beni tibond^no. 
Tcrp.6N^ L'armento.e U greggia, ognhormultiplicai 
Varij animali ne le cacete prendonfi > 
£ ogni forte aiégei qui mai non mancano 
A chi ha diletto 4i tenderli infidi e > 
E per e.^reffa efperienTJi vede/i 
€}uan:a fi a d<: Coloni qm Cindì^ftria ; 
Voi che tra qiiefti colli angufti trouafi 
Gran numero di genti , e tutte viuono 
De^ filétti foL che in quefia Valle nafcono • 
Mont.Z^ terra ì molto ad vna greggia fimi le , 
Da cHt^'Volendo confeguir nfoU-vtile , 
'Dobbiam-ben regolarla, e meglio pafcerla: 
Terctò che s'e tra^ta'a ben col vomero , 
£ ben pafciuta di cultura morbida , 
Ci rende ottimi frutti, e in tnol^a copia. 
Terp. 6)t/i nafcono robufle , e bel le f emine , 

Uucrnini forti, e grandi , c"^ hanno gli animi 
Jl i loro corpi ben compofii fimili , 
IL fanno k iforefiieri honor, e gli amane. 
Wonr. ^^u e ^l a 'viriti , ch^aln oue raro trovafi , 

• Merta ^pprejjo di ^ijoi e:erna lande . 
Tcrp. Pi?i che hat^ te voluto, meco esprimere 

1 njofiri affanm, i miei non dtijbo afe onderai » 
Onde potrete anco da me comprendere , 
Chi non e alcuno in quello mondo inìì abile • 
Che lunga pace fi pojfa promettere p 
E d'aiuto, e configlio infieme pregotéi^^ 
Mont.D/;^^ che quanto può da me procedere 

Tutto farà per far k voi feruitio • 
H^x^Squo in vero infinite le miferie 

jye^pouer vecchi infermi , che fi fintone 
ìJo9 Ì^ teHa doler , hot ne U ihmacp 
A^\i4t3r. Bollir 
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BoU-r ramarri : otde U notte gemono ^ 
Senzji dormir» fe^X^ troùar re^fute i 
Et ogni giorno le forx^ m^ncc^ndogU ^ 
Coyigrcin 'Veloci t/^di s inciimiyìr^^no 
A quel trem^^do , e <p amento/o termine 
Ve U lor vita *j oltre a q ìejH incommodi 
S aggiungono gli errori infoppor tubili 
Ve* lor JiglÌHoh\ i dzn:%i, e igr^m d spendi» 
Co qaai lieti la roS^ùa. ogn'fjór confumano • 
eh' i padri c^n gran fi enti in/ieme po/ero. 
Mont.é^^j'?*^ comrnme error del nostro fecolo 
Terp-Wà mandato tal'hor ?n:o figlio Titiro 
A U città pe r fa re alciìn fjrnitio ^ 
Egli di bi s*e fat'o in modo cApidj , 
che di conunv^p "vorrejb^ ferm.iruifi 
0'%ds>fi come prirnaera folleci'o 
^el goiicrno dÀ c^fa » hora fprex^z^zndjlo ^ 
Egli mai fempre mi trauagàa » e sii mola » 
Ch'io licenzia gli dia» de lari , e commoda 
Va po er fiare à la cittAd^ in oho j 
Il che fe fAccedijfà , lo ri jr minio 
Vi fìTc Jarehbev eÀ'ogitl ml^ir fjsìantia-.. 
Monr. O* co7?^e ci farr^be pYofi uenol- » 

che i citt9d;nt à noi 7nai }m.i vj.'ìijfero 
•N^ noi a la citth per lo confrarioy 
Andalftmo giamai i p.^i :fje c/r amandoci 
Ter n^tttira io si aro at-rni , slimandolo 
HigUor delnofiro , (i com'ejp apt)ortan^^ 
A" noi cóf^ d nnofe , e drjpiace^^oli , 
Così nói fruUj rifi7i4o i nojhi carichi 9. 
E feguit^ndo co fé f^jfàno imiti li » 
Tutti i noffn nerrotij fi coytfo ' 
Con nostro intolerabd pregiudi-io : 
M.I non perciò voi vi doiiece f^ffiigz^re ^ 
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SCENA SECONDA. 

Tcrpandro. Titiro. Fino. Montano. 

che non parla_5. 

1 

Terp. rompa^ui c(trf, -r^ amomioli , 

E w mojtmndo k Fin, cornei Uejììiara , (^^, 
^efio no(tro paefe . Fin. Certo p:ire:m ' 
MoUo più bsUo de la nojtm Arcadi ^^j. 
Terp.0/7, che ni era /cordaio . Vien qm Titiro, 
Và incon^anante a cafa r^oslra , e porta-m 
^luel mio {archetto verde, eh* e nslCof.Vìo , 
In chi fono fcritture affai , che parlano 
Del Mafo , che fi tratta bora di ve ndere 

Monran , che vogliamo infìemc mte'*ìd:ire 
Il parer d^vn Dottor ^ [e qHefla vendita 
SipHÒ ben far. Tir. lovb.qm Tino a^ftta'ni* 

IPìn^T'aJpettOi ma ritorna à noiprejìiffirw • 
SCENA TERZA. 
Terpandro. Montano. Fino. * 

Terp. T 7 Oglio ch'andiam et le fcrittiiha predai e 
V Vn buon configlio dal Signor Antonio 
• Marconi , ch'e Dottor Eccellentijfimo a 
C' hor qua fi trovia ne la cafa propria > 
Che tosioy e bene ci faprk ri folueró 
Se fi può far ficuran^yuc compera 
Di queflo luogo fenxji alcUn pericolo. 
Mont.D/ così fare à punto e necejfario , 
Accio oh* io fia ficuro di nm Verdure 

<\V7Ì^ 



Il mio denxio , o in d^rs^ lite inuolgeYmi . 
Icrp.Dio guardi, ch'inciamb^Jte , tArtrcbbe^ni 

D'rJJer fiato io eagion dd voslro incommoio , 
J>ei dznyio, del tmua^lio , e del di^endio^ 
Mont.F/;?^? vien qm,^ afcoUa . I:j confidenùm 
Terpandro» ^ io» ti commandtatn» che f'^bito^^ 
Con ogni fludio , e con ogni Artificio ^ 
Trocurt quanto prima di rimo^Hre 
Titiro da im penfier firano, e fantaflict^ 
Ch'egli hà, di non voler col padre viMre f 
Ma hor, eh' e fatto ho mai qua fi decrepito jl 
Et impotente à la fu a cafaìeggere » 
Volerlo , con efprejfa ingrati tiìdine . 
Abbandonar » e noua patria eieggerfi . 
Fi n. Dunque egli vuole hora da voi diuidjrj! f 
Terp. Gli è in^ra^o ne la tefia vn gran capritié 
Di non voler piti meco fiar , ma girfenò 
Ad habitar ne la cittade 3 mifero # 
Che 7iGn sa quanti mali ogn'hor patifcan^ 
Iforefiier^ cio in cafa altrui dimorano ; 
£ eh' e meglio in fua villa ejfer primario # 
Che ne l^ altrui cittade eJfer de gli virimi • 
Tir!. Quefi'e pur troppo ver : ma ^^cjfo gli huo?nini^ 
Stimando J altrui slato felici ffìmo » 
Volontieri , Potendo % cangierebbon^ 
Conditone » ma tofio pentitiji 
Vorrebbon poi tornar al primo termine. 
ìAoVìt.Tu vedi come grande , e immenfo e l'oblige % 
CUà Terpandro teniam i pero a faticati 
Ccn tutto il tuo fapeti accioche ritiro 

»§2uefio penfiertr ala/ci y e voglia viuere 
Tra 710 i, ne taJUo il caro padre t^ffiigg^^^ • 
Fin, Ho intefo il tutto, e in verità promettoui 
Di far in ciò gagliardot.e vifio vjficio # 
' ' ^ A ce té 
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jiccio che finalmente mi gratifichi. 

Tero. BifogHri prim^ i^ccorct^moue fingere 
Di no^i fd^ber di cf) turv^i/t minimi^ 
Co fa, accio, ch'egU tii>Uo più veridica ; . 
Stimi il co't figlio tuo ; so che qiiai pro^ido 
Cacci^for tH fa'>rai al varco prenderlo. 

pili. Ho beni^T^f^o intefo il desiderio 

Vofiro, e so molto ben qudnfyi mìo debito j 
E tacito baita. Terp. £ ter eh' egli non troni wì 
Con voi, me» vado, ma qtCt voi fermateci • 
C/jal [m ritorno yu>n pvù far indugio. 

SCENA V A R T A -^ 

Montano. Fina^. 

Mon. p aderti fci ben% che ne la tragica # 

XT C^:e conTitiro haurai già mai non fcopri'i 
Ter donnx , e fingi p%it mai fempre d'ef^'ivc 
iAafchio,con grd modeiUa- Fin. E' dt fyiace.::.. t 
ÌJ atura , e Puro , e non iìàf in fe trislitia s 
Onde di male non e alcun Pericolo • 

Monr. Vorrei che spejfo.per meglio mfr ondar 

Con Corina en fia fi. Fjd. Ella iiimandor^ré 
Mafchio, mi guarda, mi vagheggia, e pr^iioca ì 
E perche non mi fcUopra, fol con ritiro 
Con iToneità, e con piacer tra i 'ilio >ni i 
lUjml meco gli amori fuoi comunica • 
Et io 0'lnejl co'i gra>i dlietùo fimulo 
Ifejfer d'a.cmapafiorelia cupido , 
Cosi pajfiamo il te.'?ipo fin\a fcandolo. 

MoPit. ìiion parlar mai.di filar , Mjeffere • 
d'j^irri f e minili efifiercitij , 
M^^ di oe/e virili ì c p^ni hpr dimojlrari 
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Htiom prode, Ardito, e di ^irtm mafiuU. 
Se veder At co^tocrhia, e Jpad,^, appi gli è 
A' l'arma , che taChor da poco inditio 
Si fa gran confeqiienz.e : il crin nafcondlth 
O* dt ciò a qiiefto tempo anco in Arcadi^ 

I giouini le chio?ne lor nmrifcono . 
ìJoTì procurar di bella yO<vaga renderti 
jiccio al tuo honorc non fian fatte infidie • 

Jin. faroUo volenti er , pere!? e mio del^ito . 

^lont. Tatene a cafa, che douendo giugnero 
Titiro tofioy va fero difcorrere 
A* l^ngo, per far prona di rimonerU 
J>M quefio fuo penfier : tu farai fitnilé 
Vjjicio feco. Fin. Con ogni efficaccia 
TaroHo, e di buon cor , perche piacendoo^i 

II fiio gentile, honeflo procedere ♦ 
1^ bramo ajfai di poter feco viMrtA» 

SCENA Qji I N T 

Bortola. Montano # 

^?>ort. A mal Vi guardi il Cielo, evi feltcith 

Mon, L-/-Er anco a voi fia fempre faHoreHolc* 

3oit.Sapreffemi voi dir oHe ri troni fi ' 

Corina mia? Mon.Nà certo. Bor. Eli a deu'ejfe re 
Torfe con Tino voih'o , perche veggoli 
Infieme spejfo . Mont.Hore folopartitofi 
Tino da me > per gire à trouar Titiro . 

3Bort. Voglio dirai vna co fa , e perdonatemi 9 
ftrche le madri fono gelo fi jft me 
'De Vhonor de le figlie : però pregotii 
di r à Vino, ch^vfi g ran mode^ti^t 
Cfn Corinti 7?}ia »fe ben non dpibiro 
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T>i male alcun : pero da le dffgratte ' 
Chi Vi^ol guardar fi j e fuggir i pericoli^ 
'De ne l*c?ccaJion ioiio rimouere • 
Wout.Voi dite mclto bene , e queiio vjjicio 
yù> fatto a pieno j ori de potete viuere,' 
Sicura, che Corina vituper o 
Alcuno dal 7rAo Tin non piià riceuertj. 
Eort.H^^ ime fo poi , che sìret'aweìtte trattafi 
Di farui hauer quei Mafc bello , e fertile 
Se' l potete acquisì ar, adognipretio 
Comprai ei pur y che in quefepartirun funtle 
ì^on trouerete j e ^voglio in confi dentia, 
Dirui , ch*vn ricco mercatante Veneto 
Tratta di farne acqui fio , pero fubito 
Toglierei , percheH mondo e de foUeciti ; 
I: tal' hora in vn punto folo perde/i 
§}uel eh* in mol l'anni non fi può pik ^ggiugncrey 
Oltre che con noi fiate con incommodo , 
E co?i njolto nfpetio . e fen\a dubbio 
E' meglio siar ne la fua cafa propria 
Mai agiamo, ch'alti oue commodijftmo ^ 

Mont.FUà benijfmo tntefo , e fen\a indugio 
Attenderò a C acqui fio^ e i:n'bora paremi 
Vn'a?2noi perche io che non conuiencfi 
Dar à gli hof^fiti fttt^i Lunga tnoleìiia j 
JBenche mifii Teipandro giccondijfimo 
In cafa mia ^vn'anno intiero, e mcrebbemi 
Molto quando da nei tei fi lice?ìtirt^ . 

Boi r*/^? parlo fin\a alcuna ceiimonia , 

E fenza aduiation, che fon fchi&HÌ0tma ; 
Ma fol perche non fegua alcun di fior dine . 

Monr./^ vi ringratiO^e ue riho ancor grande bit gc^ 

Bort.H^rrò ben car, the refii ficietijfim^ 

^eflo app0 voi, ni mio mari te il f appi a 
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Md perche ho frettM, io perdonatemi r 
Che non pojfo fermarmi, e il tempo perdere. 
yi^VX.Andate puradogni wfirccommodoé 

SCENA SESTA- 



Montano. 

Jilon- VI On w^^go ihoTit dt poter co??rh(dere 

iN VacqHisiùdtqnel luogo» e ve Li propria 
Cafd riMm7H 5 be7i che fi % carifftmo 
A Terparìdio, che siiiimo fece r de\tefi 
idoneo grannY Comico , ch*epoJfthiie : 
E tar^'opiu, che queftain^ra 'a f emina , 
Ver qua'2to pojfo dal fuo dir cotuprendn e , 
ìionha htacer, chefeco più fermiamoci: 
Oi tre eh' fjpndo Ti tiro vn bei rioiiine , 
Temo che la mia Tina a lui fcùpì cnd"(i 
Vn reciproco amor tra iornon fntopraji } 
Onde ne fe^ua qualche gra te fcandcLo. 
Tercfje l'amor e ftmtie a ia fccìbhia , 
Che lungo tempo ìion fi può 77, %f ronde) 
Subito che ne la mia cafa propria 

fermo» voglio c. ripigli l^h^bito 
Suo donne f co mia fgHf^* che, Dio gratta . 
ri)MÌ 77on fifa àie donzelle Ì7ìgiuricL^: 
E tn tanto i ferui con la mia fu[hanria » 
(Si compio /pero ) veniran d Arcadia J 
Che prego il CieU ch' vn giorno aljin mi lijeri 
àia tanti miei traigli , e tanti inco7rnnodt. 
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SCENA SETTIMA. 
Titiro. Montano. 
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, T2 qnà le fcritmre ^che dejidera (mi 
xL Mio fyadre. Mon.D^//^ <i mecche così dtfsc 
Che fur douesli : e poi con ejje anda^rmsne 
Là dal VottoY Mtxrconi. Tir. Horapiglia:elc^ 
Mti done e Tino, che dijfe d^^ttenderrni ì 
lilonX'^Volàa ajperrarti qn)» ma per negotio 
Hotlo à caf(i mandi^to in diti (l'enti^ ; 
Ida al ftio ritorno non pià ^xr indugio , 
Accio eh 'ad altri luoghi più confpicHÌ 
T>i quefia Valle, e ch'k lui fono incogniti ^ 
Tu lo conduca > che tanto gli piacciono , 
che non e mai di rimirarli fatio . 
Anco in ciò dimojlrando il fuo giadicio ; 
Poi che cono f ce molto ben Le grati e 
Dal Cielo concedute à queiia fertile > 
E/ ame/ia contrada :e i'a ver fiupifcomi , 
Che-quei che fi anno à le città non lafcino 
(^eJ'e, e qua a gara ad hahitar ncn vsyiga'ae^ 
Tir. E/ io si tipi f( o , che i nojiri non fuggano 
Da qiiefii monti, e bofcm, e non proemino 
Di Jlar ne le Ctttadi ricche, e nobili : 
Ma chi dimora in quefli humil tugurij » 
ì\e quindi mai fi di par re , par egli , 
Ch'altra cafa non fiapiti diit^teuole. 
Che in quefie valli , e in quejli colli viucre : 
Ma chi và per lo mondo • e vede ampli fft me 
Città ripie7ze di cofe mirabili , 
Conofce quante fan quéiìe mifericj. 
Mont. E chi de le città già mai non par te f , 

Som-- 
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Sc??:n:erfc in gran ir au agli, e in orm ne^ofij, 
Sle^Jfrai hcY'Vien à guffar quefVotio 
Viiaìe ^ (^à goder quefio ftU/itic » 
M egiro de le citì^ fccì ge i'angujlie. 
1 ir. lo già c 1 edea, ci^e quella di ferenti a , 
^ eh* è da ginn cafaa picciolo tugurio ^ 

Oner da vn colle hunjile c< va mcnce aliijftméi 
Tarimenrefcfs'anco tra z^na picciola 
Villa, e "vna pan citth i v;a ben accorgofrii ^ 
Vhe non av \ alcuna prcpc^xtione, e paremi , 
che la Ci tra fi a h ^fn del fereno Rimile , 
in cut la ÌMna^apprefenti il Vyeiu tpc , 
i^lijìfi\i il Senato, e le rijpienden'ijpme 
S:tUefian ianciCnUiùin chiarijfmi j 
J: che le no fi re Ville alti o non fianc , 
ci e di canne, e difa^Jf'h e terra cumuli . 
^loiU.^'^'^''^ vediamo p-ù pe) fette l'opere 
Ve la 'Satura^ che quegli artifcif , 
Che fon da noi fot wati > tanto dcucfi 
Stifhàr p/ù quejìi ?:cs7i i l Uoghi poveri , 
phe non fcp le ctt:^:> henci e ricchijfime S 
' Chè à la Natura deue iArte cedere^ • 
Tit. Credo che per na*Uì a o^n\'n dcfideri 
Habitar granpalagi forni rtjpimi 
%)i p} etiofe , e zarie fupelle:ili , 
JE mangiai a zjna ntenfa i icca, e lauta # 
E veUir nobilmente, e alfuo ferutrio 
Hauer ferui* che fan d'tfcieti^ e cauti-, 
£ a un cenno del pad un tcflo obedifcano : 
J\t al Vrencipe cgn i, or facendo ofjequio , 
. A equi fi ai il fuo awc re, o la fva grafia, 
E in cc?7fcquenr^a moUo haia e, ed vtile • 
J^ '^ .Come l'agnello uiue i?igran peritolo 
ò'ì' 'Vicine al Lecn , ccù ila il fuddito 

eff0 
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Tr^ffo ì^l Trenripe / e come i coprii adiranfi 
Tra loY per goU di mangiar» e mordonfi , 
Così fan quei, che ne le corti viaono 
De* ^ran Signori : e quei chan maggior numera 
, De* feruiy han de nemici anco più copici^ . 
v£ che migioua hauer palagi ampli/fimi , 
Se mi bafia habitar piccioLa camera ì 
E perche debbo ancor delicatifjtmi 
C^ibi bramar 9 Je quefii poi m'arrecane 
Koioji mail ' ^^'^ ^^^^^ dipurpura 
L'ardentijftma febre punto alleuia j 

e il ber in coppa preti afa Satiro 
Ta parer medicina men /piacevole. 

Tit. odon nele città conceyitiuiirij 

Difuoni» e canti , che rapi/con Vanirne. 

Monr. E in quesìi coltigli augelletti s odono 
Cantando infieme con acute , e varie 
Voci » formar più delicata mufica . 
E doue là ne le cittadi allenano 
Vnaugeìletto in vn*angu fi a gabbia » 
Ter che canti tal hor , 7ioi molto numero 
N'habbiam i che meglio in liber'ade cantano • 

Tit. Cornee co fa Hupenda ne i lor Tempi/ 
Veder tanti apparati, e cerimonie' 
Tante» che i cori de mortali infiammano 
rar bene* Mont. hdeglio in Or fori o 
Priua 0 Chuomo innaluM^à Dio lo fpirito # 
Che yì^n fa doUe ^ ge^te in moltitudine : 
E quindi auuenne > che gli antichi Monaci % * * 
T uggendo Le cittadi , in folitarij ^ 
Li4oghi» vtueano fanf amente a Scremo. 

Tic» Ogni giorno à Le p: -^e fi ragunano» 
E tra di lor di belle cofe trattano , 
CÌ7e grm continto f e gran diletto arre ^. 
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h\ont, Molte più grato è i?ì dolce folitudine 
Vdir cCvn cImìo rio dolce il mormorio # 
D; q*fanfo mormorar pojfon miir httomihi 0- 
Tit. Come credo che Chmmo aìChora giubUf» 
G^HAndo vede, che gli altri fe gli inchinano « 
E f aragli larga dirada , e hnmili pregarla 
Sfarli alcun feruig'o , alcuna gratia ; 
che per natura il nojìro immortai animo 
Xiode di cofe eccelfe^ e ogrihor compiaceli 
erger fi [opra ^li altrit e haUér dominio. 
ÌAonVCo L commandar Uà fempre giunto robligo 
jy obbedir s e preftar ad altri ojfeqtiio 

ver rhel commandar e co fa mbile , 
Ma e meglio eh* altri à noi mai ni c'^'ìnandino 
Tit. Gioftre , e Tornei, e a recitar Comedie 
Si veggon fpejfo, con altri fpectaroli 
ìJe le Citta, che gran diletto apportano / 
Onde fi viueeon immenfo gaudio . 
Mont.g^f^^"?^ l^^^ fi>^fioni fono imagini 

X>i quelle cofe, chabbiam noi t ^eriffirae , 
E' ne le loro Tajtorali fauole 
Za noflra vita > e i nostri amori imitano , 
£ quel cìjad effi fembra vn gran miracolo , 
Ch'vnhttomo a^aglia vna fiera, e fnperi 
Appo noi ne le cacete ^ cofa ageuole t 
lE sanco voglion cori diletto prendere- 
Augelli, e fiere, à noifoYT^e che venghino , 
'E queffarti da noi leggiadre imparino^ 
Tit* 'Efft ne le cittadi hanno i lor ft^dj > 
Oue le belle dfcipline apprendono , 
Si chel Cielo, la terra , e'I mar mifurano , 
E in pace, e in guerra fanno il mondo reggere 
E degli efenifcoprendo le caufe 
Jreuedon quel che poi ha da fuc cedere • 

ìJon 
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Mont.^on fo>io i U^ri lori? bi fo prediali , 
Per fiiter quel , tìr.^d efft è nerejfxrio : 
E fe con gli occhi rimimr non tojfono 
La chiarez.tOf del Sol , mttnco dnirebhoné 
Ardi r dinHeJii^ar Cimberfcr intubile 
Viuin fecre*o . E credo effer^verijjimo . ' 
che Dio diede cC mortali quefict pejfimar 
OccUpMione per 'un gra^ fnpblicio , 
Di chi fdper VfU?l più di quel , ch^è lecito # 
E che per mctggiormènte poi co?ifonderli $ 
"Pacejfegli animali irragfoneuoU , 
Oh\^ppo di noi in quesìi colli alberg^n^ 
Tiù folerti di loro 5 accio che afyprendcrè 
Va lor potejfcr Carti del ben viuere ; 
Me>i^re noi C Elefante» èl CÌ7iocéfalo 
Vedìam che la nafcente Luna adorano , ' 
Ildiuin culto à noi mortali additano . 
Altro animale à noi mofirail rimedio 
Contra il venen, chi C vfo de clifterij , 
chi la die^^y chtl falajfo , el vomito : 
Di^fi^gue i'hore il Gallo, e C Api iflfegna'M 
c Come bene fi formi vna Rebublicà :' 
Il uatto ad occultar ?iofire immoriiitie ; 
lì Cane à i feriti come in caja debbano 
Tar bU07Kt guardia j e dimofira la Tortora 
La doloréita vita de le veioue^ 
Ad imi ar altrui mo(lr^i La Simia > 
E vario frutto nafcer fopra vn arbore > 
Mentre Chuom vid?, dagli augelli appresi der e 
Votealt hor Carie dinefiar : le Rondini 
Ci dier la norma a fabricar tiigurij . 
Ci mofi-rò il Ragne? il tejfer > e Caucupìo , 
E fiere la caccia , eh* e vyi preludio 
X>i miiitia 3 e quando a'^cora déiiefi » 

C 2. ^^^^ 
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E com nauìgargli anfei dimojtranfi » 
Cheli bonxccie, el tembo rio predicono, 
£/ altre cofe ajf*f, che fi tralafciano 
^ noi ad-fì! li'e none bifogrtettolt 
ylndar ai. mU ker intendere 
Le loro d- ^itne ; ma donrehbono 
Eft da' 

Il vero naturai modo di ^ijiercj . 

Tit. ^l^^and^mcofojfe ver, che fi fcorgejfer^ 
In quej^ ^ -ire^lcmi *)ochi indici} 
Ve hf.Yuhu^ìmne':, effe pero fareèùono 
Sen^ forma, e imperfette jfc non fojfero 
S mte ne le citta Jcon iunro studio 
Ridotte a terfettHon: per ci oche gli hìiomini 
Ver tot diletto, o per honor, od vtile 
T ramagli andò ne C arti a concorrentia 9 
Hanrto prodotto al mondo opre mirabili > 
Ond'vtili, honori eminentijftmi 
Han confegiiiti, e gli han trafmejft h ipofierti 
C he tra gli altri perciò più chiari splendono^ 

Mont.N^» e alcun ben nel mondo, che non hahbia 
Congiunto feco qualche male intrinfeco j 
£ pero je ne le città fi trouano 
Alcuni beni sfotto quei nafcondortfi 
Maggiori mali, e àie vi rtudi egregie 
Tanno gran contrapefo enormi vitij ; 
E quindi auuien , che le diradi ai? ondano 
Di /fO<x, d'homi ci di , e d* adulteri/ , 
f d altri mali affai , de quali mancano 
Le nofire amateWiUe, in cui ritròuafi 
€^eUa tranquillità , e tace d'animo » 
Qrlì di felicita perfetta imagine . 
E quindi àuuieyi , che in quefli colli viueji 
lunga vita, innocente > fcnM vitij i 
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OncTil noffro morir e men (pisceuéle. 

Tit. Credo che pojfo' in ogni luogo 'vit4ere 

L'huom à fu^ 'voglia, e che dia Im procedere 
Tojfn il fuo bene , é^l mal > ma certo parenti 
Tanto piU La Città defider abile # 
§^anfo maggior honor» e maggior vtilc 
Potiam da lei^erar ì che fenica dubbio 
Meglio e gittar il feme in campo fertile , 
Onde fi pojfa molto gran raccogliere • 
che in vn fajfofo» e per natura sterile > 
uitto folo à prodar herbe faluatiche . 

%iOt)X,>lddio conia ftia e tema proni de ?i ti ^ 
Comparte a noi le fue diuine gratie . 
Alcuni giorno , e rkotte s affaticano 
Vi trar Voro , e l'argento da le vifcere 
De la terra, e di fame poi peri f cono : 
'Et altri ne le cime de gli altiffimi 
Monti » C$1 ferro legra% felt^ atterrane ^ 
"E fono pero genti humili , ^ infime 
^//r^ fede infelice introno regio , 
: Altro giace contento in flerqmlinio : 
chi fia in ricca Città mendico , e pouerol 
E chi in povera Villa ricco» e commodo ^ ^ 
E cosi il nofiro fiato e incerto ^ e v^rio • ^ 
E* detto antico : Chi fi a ben non mnouafi ^ 
E credi à me , ch'in ogni fiato e mi fero 
^ìiiel che C animo fno mn sa ben reggere ; 
A rincontro, e felice chi contentafi 
Vi fua fortma , e non hk ad altri i?ì>HÌdia ; 
Ma che occorre di ciò farmuggior diurna f 
ì^on fai , che quando alcuno refrigerio 
Vogliono i Cittadini » aU'hora lafciano 
Le Città, e "vengon à goder quefi^otio » 
Et amato ripofo : e quando cadono 

. Ci ir^t^- 
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In potiertà , o in qualche altra, miferix» 
In aut/ce nosire ville fi riparano , 
Oue à i lor mali buon rimedio tromno r 
Ma perche le Città cotanto laudi » . 
Tu che tr^ quejii vaghi, é» amentjftnU 
CpUi Jet mto , che deuon prepo nerfi 
Ad ogni luogo , che nel mondo trouafi t 

Tic. T.otche piti volte ho la Città belliiftma 
jSi Vinegia ammirata , vn defideri^ 
Di if ar in ejfa e nato in me grandi ftmo ; 
Ma do mi nega il padre, e pur/o*} v nco 
Sito figlio, e.puo fen:i.a fiio molto me ammoda 
Darmi quefto contento j e ham carijfimo» 
Ch'io procuri portar mio domicilio 
"fuori di qupfti monti, e in città noi/ile 
. Termar la caja, é» allignar i pofieri , 

liont.Vnicofeifylittolo , ama'ijptno , 

E al voler dt tuo padre ardi/ci optonertt ? 
che sà ciò che ti nuoce, e ciò che giouati *. 
He nd altro penfa mai , nè ad altro fi udia , 
Ch'à farti grandemente ricco, e commodo, , 
^ tu vorrai abifan.domrlo , e aliringsrlo 

furfivri altro herede, ondetu, fouero^ 
gif poi sforZfj^ie .4 ^mndicar il viuere . 
Sino ne gli animali 
^ quefio a f etto di natura irigenit o 
Di A» eài loro genitori ojfequio: 
E tu COSI difcreto , e si piaceiiole 
■ Vorrai far co fa tanto riprenfxhile ! 
a come horribil fora àogn'vno intendere 
Che Ti tiro fitto padre homai decrepito 
Haueife abbandonato ; onde confi gliott 

wn vfar si grande ingratitudine » 
JMa viuer fempre co'L paterno arbitrio . . 

Lera- 
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Tit, ragion dette » e qtiella reuerentta , * 

Ch^ìo fi^bbo à L'e^a vofn'f^» e al 'Vofìromerif^ •$ 
M^htinno commojfo ftjfat, ne perctQ reuocó 
Il mio "Voler , ms^ la fnfpendo , e termine 
Vrendo a penf^r ci meglio .-tpoi rifolnermi* 
Mont.Qgn'vn dourei;be ne le cofe pi opri e 

Ben confìgliarfi, ma molto più igionini^ 
che in poca etade poca e^J erientia 
Hanno» e per quefto dipìH^ià\a mancano : 
Ma perche Vino 'vien» prendo Li cent ia , 
E vado alnoHe. Tit. Ciel vijia propitio » 

SCENA OTTAVA, 

Titiro, Fino, 

Tit* TJf Abbiamo fatto ^ Tirìo mio, gran di^uté 
Xx Tuopadre^f^io. Fin. forfè controuerjié 

Jllcuna tra voi nata f Ti i. Nulla» afcoltamh 

m^ olto tempo , c'hò gran defiderio 
Df Ufciar quefie rufticane pratiche » 
ì^e conuerfar mai più con capre, o pecore^ 
Ma congmti di fere te» accorte» e nobili: 
JS ragionando con tuo padre» e occorfomi 
Scoprirgli il defiderio c^ho grandijjima 
Vi fermarmi inVinegia 5 ei con moltijjtme 
Kagiqn tento farmi mutar propofito : 
Einver m^hà co'l fuo dir fatto netanim^ 
Qqit gran moto » c ho pigliato termine 
ì A penfarùici meglio. Tir. Tu dcfìderi 
Dtmqne lafciffr si vaga» e bella patria # 
1 parenti» gli amici » e C amorevole 
Tuo padre abbandonar ì V ingratitudine 
E cantra ogrivno vn detejlando vitio 5 

C 4 A^'* 
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Af^ rohtra il pad re ecrejfo in foppor fatile • 

E quejia forfè potrebbe ^Jfer cctnf/* # 

Che de la fm facilità prinandoti 

Tu rimaneffs derelitto» e pouero . 

Oltre eh* e cofà molto d:ira, ardita 

Lo [far in caja altrui ìiranièro , ^ ho!pitc : 

E i foreflteri fon co7ne le vedane # 

£/• ipupifliM^gente miferabU^ . 

E noi vediamo che la gente pe(Jttna 

"per gran pena de la fìejfa patria 
Efferminata in dolor ofo affilio. 
Aman le fiere isìejfe i nidi propri/ » 
E dopo lungo errare in quei sannida'M 5 
E tu così gentil, e cosi amabile 
Vorrai f^r cofct tanto difdiceuole ? 
lo per me certo non lo pojfo credere : 
E fe ben ciò farebbe conrammarico ._J 1 
Voghi tu* amico , e mio dolof gfandtfp?no t 
che di Har teco fento efl temo giubilo j 
VuY s'io credejfi » che da ciò fuc cedere 
Ti douejfe alcun bene» ejfortereiù 
A farlo » ma vedendo , che notabile 
Iranno iapportarebbe , e pregiudicio , 
Ver quell'amore , eh* io ti porto pregoti 

non voler da Hoi giamai diuidern . 
Al'è affai tiacciuto il tuo confi gito intendere » 
E fe ben tue ragion ti paion valide , 
A quelle nondimen potrei rifondere » 
E con ragioni anco miglior ribatterle « 
// che non voglio far, ma vogiio in gr^ti^ 
Tua qui ferrnàrmi , e con te ffejfo viuere # 
Foi che de l'amor tuo tal fiamma nafcere^ 
Kel cor mi fento , ch'vnefiremo gaude^^ 
trouo de la tua cara , eam^ta praùca . 
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Fin. £' ùe'a mgion > eh* io debba corYi^ondcrt 
A tmto ftmoì\ 7iè IftfcieYomtìn vincere 

te in amare # eh* e delitto pejftmo 
ì^on render in amor buon contracambio > 

Tit. C<?;^ amor dun^ie vero indijfolubile 

Vhiremo infieme, con patto im77nitahiU> 
eh* il ben de Cvno fia de l* altro proprio » • 
E così il male j e che fol morte fepari 
^efio nofiro voler, e per giufiijpmo 
Fegno damor qtiefia mia delira pcrgoti $ 

Fin. ioH tuo amor , e la tua fe ne Vintim:c 
Varie del cor ricevo» el mio cor donoti. 

Tit. Che vogliam far? Vìn.Cio che chnr.di facciafi 
Che quanto piace a te, t (ini anco piacemi . 

Tit. Dimmi , la caccia cTanimai dilettati ? 

Fin. Anx.i s), pnr che fia fen\a pericolo 

Tit. Andiam dunque àvn vie in nofiro tugurio > 
Due i cani da caccia cufiodifconfi , 
Ch'andrem con ejfi inuefiigando i Lepori • 



Il Hiie dell'Atto Secondo . 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 



Mon. 




Montano. Dameta^. 



I così cdYo don notieUe gratie 
Kendoti , il mio Dammela , e injleìnf 
pregoti , 

CheL padre tuo a nome mio rin^ 



gratif 



T)?Lm.^ejh di molto armare \ njii fegno picciolo . 
Mont lo teco mi raUegro , che d'vri ottimo 
I\%dìefii fatto figlio^ ìneriteuole ^ 
Dì tmro btne» per lo grande oJfeqHro , 
che tagli presli ; e di òuo/Z core ejfortoti 
A r*oler fempre con lodeuot opere (io, 
C^feruarti ìL fuo amort ^ ogn'hor più accrefcer--. 
pam. E' inwroimmeYhfo infinito iobligo, 
eh' io gli debbo tener > perche me poterò 

)YopYio figlinolo adottiindomi 
MV;^ d^ fortam infelice, e mi fera 
Sollevato , e perciò con tutto l'f^:iimo 
Mentre lo feiHo, e ogni fio im^nccio arrecami», 
Pere h' egli vìm fenTJ^ dicm f%JHdio , 
Se7ito nel core yr/cccejfiy.o gf^ndio • 

Jeiicfi 
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Uont.Telhepadre , che con gran gindicio 
S'hà eletto vn figlio così buono , e fMÙo j 
E tt^ felice mcoY, che con tuoi meriti 
T'ha^i f^cquijtfuif "vn padre s) amoreuole : 
Prego Dioiche pifia fempre propitio , 
E fmi> e lieti vi mantenga, e proceri . 

pam.E^ anch^io prego il QieL chefauorewlc 
Vifia, e i defiderij voìiri adempia . 
£' forM eh* io VI la/ci , ch'vn negotio 
D'effo mio padre al dipartir mi ftimula , 
Se pero pojfo con buona Uce^itia 
Vofira partir. Mont, Và lieto, e fe feruitio. 
lo pojfo far ti^ eccomi qua pront/jftmo . 

P<j.m, lo diferuiruificn faro maifatio^ 



SCENA SECONDA. 

Montano . 

Mon«/^ C/;^ / gliuol da ben, con che prudenza 

\^ Da vecchio ei viuce con qua fa modejiia,^ 
E come a ogrivn fi rende, caros e a/mbiie . 
Sereno, in ogni cofa prudendjfimo j 
tia ben fapuco queflo figlio eieggerfi , 
OheH fertie, e Cvbedifce, & ogni iyicarico h| 
Gli leua sì , che non hà alcun fasìidio . 
Così haurebbe anco à me fattoci mio Lucido , _ _ 
Che da lapaci mani crudeltjjtme 
Suelfo mi fu qual cor da proprie vifcercr 
O' come rnha Damerà il de fi devio » ^ 
Di mio figlinol raceefo ì riguardandola 
Tareami di mirar mio figlio proprio i 
di maniera nihk commojfo C intimo 

C 6 J^il. 
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Del coY^ cUà pena^poffo in piedtYeggeYmr. 
hi il chi pm mai al rio Uefiin refi fi ere ì 
Pur c^habbia almen di quesla mm carijfima 
Tiglia allegrez^z^a: fe non potrò estinguere 
G^nelC acerbo dolor , cheH cor mi lacera , 
jlLmen l'ammolirò coH hAatrimonio 
Di Lei» troiiandcr, come figlio, genero 9 
che ne l* estrema et ade mia decrepita 
SiaH mio faido foftegno, eH refrigerio « 

SCENA TERZA. 

Sereno • Montano. 

Sere. TTX lo vi /alni Montano, e vi felici ti ; 
J. . J Dop4*hor andate, fe il faperlo e lecito i 

Mont. Veniua à voi medefimo, per renderni 
Grafie del Dono veramente nobile » 
Che ve piaccinto farmi, in teftimonio 
Del vostro amore. Ser. §^eJlo farà vn minin:9 
Seg77o di quel verace dejiderio', 
- C ho di fernirtii. Mont-^efi^è tutta grafia 
r ^ ; ^ • Del Mafopoi , che vi dà l'animo , 
Che mi face: amo ? Sci. -lo vi ejj'crto à farcene 
l'adrone al tutto. Mont. Mi farà carijftmo 
" Da voi alciin particolare iìi^teyidern^ . 

Ser en . <S^eft'e vn bd luogo molto ameno, ^ utile » 
Ma fo noi la diciamo, e M^%n fo il dijfcro 
Gli antichi, e alcmi la Maggion Ip chia^mano * 
Gfre,(iiìel Podere, in cMla ila?ix^ troi*'ftfi > 
Dcue ipd^rom ad habitiir rimangono c 
-igU è nei me^ di due Ville projftme , 
Harb^Xs^a c v?ia,, (y^.Sa'/ìXago chia??ìafi\ 
V altra i d'intorno imoruo hà la viapHl^licHu. 

JEJ 
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tt Jo' Chiefa dì San Pier con i . 
E* di terren sì generofd^ ^ferule , 
Che ncn Jl sì zinca, ^na: ; o)7U<i tngYfitn co^j^ 
Vrodi^e beile bii^d^, e '^Jin^bi*oì%i(fimo , 
E fi'iitti mcor dinerfi y :^^e d^iùtijjimi 
Caftf^gni circondarci che gli (ipportana 
Gran vagi ex.zji, e da venti ^ e d(.i^ le gr fondini 
Gli fanno anco difefct : ha Hayiz,e commode 
Ter le genticimliieper le rpijlishe i 
In fomma gli altri Ma^i à quejìo cedono 
Vi belUt,w^ e bontà ^ e pero effortoui 
Ad acquifi irlo , e in me pojto e l arbitrio 
Di sìabilrr il preiL-Lo . M mt. Molte grafie 
Vi tendo, e apprejjo con aletta pr agoni 

dirmi f e per vcjiro buon giuai ciò 
^^fio acqtiijlo farà Jicuro^e valido . 
Sercn.Z.^ potete comprar fen'z.^ alcun dubbio >• 
Ver più ragion^ma quefiafola bajiam ^ 
G*hor vi diro^» e mi parere credere j 
Verrhe dittitto fon infi'rni%n\finw'. 
ViVrayicefchiyjo Mar \ io proprio 
queJ^o Mafr s lui manra^o ,prefda 
Con btU)n Uecrttto^ (:ipre?no Giudice , 
Ver la fia dot e fua mogUery ncmat^afi 
Anch'elU 'Fra-iccf china. Ma) e Antonio 
T>j lei fu hercdt', e figli^ , che pi celebri: 
Vaftor ira noi, e da le cacete folito 
Vi ritornar d'honor, a preda carico^ 
Egli dappoi fsccftia herede l''v?Hca 
Sua Figliuola IjabsÙa y é^.eUa in premia^ 
Vjl\imor, cheGioHanyì.i honif accio 
La porto , men^e feco in matrimonto 
Veto vi (Te trentanni, à lui lafcia^7doh, 
^ofCi ci/l reHode fuoi b^ni ,iiv^rQ 
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Padrone, omfegli à fuo piacer può venderlo ^ 
Z voi comprarlo^ fenl^ alcun pericolo 
jyhauer [opra di Lui gin fio litigio • 
Andate à ben vederi^ j e poi venitene 
A la Piene, oiieil venditqr a^pettcìci > 
jE là faracci anelò il Signor Lucilio 
^eiiax^TLano Piotato gentiltifimo , 
Che farà C InflrMmento : onde concludere^ 
Potremo Inutto con felice augurio , 
che que/to ben voi Hejfo , e i voftripofieri 
Lo godiate molt'anni, e molti /ecoli . 
^Otìt.Così farò$ e in tanto ogni ben pregoui . 

$ C E N A Q^V A R T A. - 
I Sereno. Fino^ 

^ $Cr^ \^ "^^^ ^^^^ folingo , e tacito 

' ^ X Senna che te co fi a Dame fa, o Ti tiro f 

?in. vò pen fando , e non trouo rimedio 

AL mio bi fogno. Seren. Dì , lafsinfi intenderei^, 
Chi ti far e, potendo y ogni feruttio ^ 
fin. Chi non e atto di partito prendere 
Da fe ne^ cafi dubbi, dee ricorrere 
A c hi t prudente, e pera tal fiimandoui », 
V'eJ}orròH mio bi fogno Ì7i coyijidentia » 
'Epregheroui à voler ben foc corrermi • 
^ercn.Di pur^figliuolmio car, eh' ogni pojft bile 
Aiuto io ti daron Fin. Come d^ Arcadia 
Siam qua venuti , e come in caro holpitio 
JtJoifiamo di Terpandro, v^e notijjimo . 
Xgli hàvna figlia,» che Corina chiamafi^ 
Sella, gentil, e fopra modo amabile , 

di me innaghitfi, ogn'hor(^ pregami , 

H fi 
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Ch'io voglU à C^mor fuo be'^ rorrijpondere. 
Et hpAo pa^drepsr confo'rte chtederU • 
Seren. ^^fi'^ l^t^on mde, perche hai fup rimedio : 
Però quando ni voglt(iin matrimonio. 
HatierU,, à me Ufciane pur il citrico , 
Che Ipero il p^dì e fuo, el mo difponere 
Siche ponete tri' m^tYÌmo7iio giugnerni » 
E />; tanto [chi fa, ogni finìjlrofca'^ddo , 
fer nonfM qHulch' errore inefcupibile. 
Jin. A'ficoY noìi ho bcn'efplici^ *o il dubbio , 

qpiefio ^/ nofh o m^e è buon rimedio. 
Sere n,D5 adimque meglio^ accin ti pojfi Ì7iiendere % 
Fin. l'i compi acerii non e in me pojpbile. 
Scvcn.Hait^ forfè promejfoad altra feminn f 
Fin. ^on le tjo promejfo , ne pojjo premetta rie - 
Seren.S^i forfè Eunucho, e mgeaemr Ì7ìha'nLe ? 
Fin. Né* questo impedimento in me rttromjt . 
ScvCìiM^^iforfe voto i^Lcun di p'Adiciti^^ì 
Fin. Di qucHo st'icora fonp ir?' inatto Ubero . 
StxCi^ScUopri dU'7q:ie ilfecr^o^ e nù'L n.ifcondere,, 

E parU chiaro foi^z et/òsfen iit^. 
Fin. P/à m^trito-che moglie k me richied^fì. 
ScxciuTtinon fei diDiqne ìn.ifchio ì Sei mfj}nina ? 
Fi n. Tal fon, e qiM mio padre mhà in qtieff habito. 
Condotta, per fuggir di quei pericoli , 
Che ri^l lungo camm tal hot s'incontrano >^ 
E qua?ito prima ne l^. cj^fa propria^ 
Sarem ridotti, vuol che mi difm^afcheri . 
SQXQV\.Hora:'intendp i egli per te d* Arcadia 
Se ne ft^ggito.per f chi far ingiuria^. 
FÌQ. Cosijlaifa^to. Aceto, che^iu n^ fiyugg^\ 
Coi ina adunque , tosto a lei palefafi 
Ver ionna\ cioè cernè f or ella propria 
TmiXa cafi^nmte,, ^ efìinguer. ^^ofì 

• ^e"€ 
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6h4elle Jiamme d'amor che l cor le ^hbrHrcianó. 

Fii:. ^ejìo potrà al fuo male e^er rimedio 

Mèi al mio non già, che con maggior incendio 
Tojlo fon per mcincdr, fe fallici fero 
Aiuto non mi dette. Seren. Ecco?ni à dartelo 
Prontijfìmo : à te Uà folo il richiederlo . 

FilL // ctifo e qnefio : Ti tiro credendomi 

Mafchio, m*hà mofiro tanto amor, che fhimaf^ 
Contento fcl quando mi fa feruitio 9 
^iTiando mi "vede , e qua?ido meco trouafi : 
Onde s'habbiamo , con amor reciproco , 
Data la fe d$ voler ferhpre viuere 
Infieme , e una fortuna ifieffa correre 
Sino à la morte, ò^fia f èlice , ìrmifercLj^ 
A* tanti veXaZai, à tanto amor rejt[lere 
chi haurebbe mai potuto ? ond bora flruggomi, 
T^on fapendio che partito prendere : 
JJhonefià mi ra frena. Amor mi HwvLtca 
yrà if€ran\f}, e timor *viuó in gran dubbio ^ 
Star con ptu nonpoffò , e dif coprendomi 
u4* lui, s'egli mi (prei^xA , non curandofi 
jyhauermi per confort e , chi più miferd 
Sarà dt me ? ne potrò tn vi 'a reggermi , 
^iacctaui adunque per pietà foc corrermi . 

SCTtll^Cre^o che tante reti , e tante trappole 

di huomini à gli augeUetti mai non tendiìto > 
€iuan*e fo7%o le machine , e infidi e % 
Che tende Amor à quejli pouer giouiné , 
Stà lieta, f glia mia , che con patien.ia 
Si troua Pt'd oghi t^al qualche rimedio, 
Tuor ch'à La morte : e spera cheH tuo Tiiiro 
Sarà de l'amor tuo tanto più cupido , 
€)Hanfo ptu gli dourà effer gufieuole . 

4n tanto fagli vex^i , e vini cauta ^ 
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Con honcjlà^ ^ à me lafcU ti cufico 
X>ifar quanto fi dee, qua^nto e pojftbiLe , 
Per ridur il f ti* amor a honeflo termina é 
Fin. T^i cosi grcin fanor , con tutto l'animo 
lo vi ringratio, e rejlo obligatiJjìrHn^. 

SCENA Q_V I N T A. 

Fino. Colin a.^* 

Fin. f^Orirm vien per ajfalirmi^e creJefì 

V-^ Al fine espugnar 77n , <^ e impojfiu:le > 
Ch'io la contenti : e s'ella per me slruggefi » 
' Io per ritiro mio niaffiiggo, e fui f e ero • . 

Cor. che dici F/;^ mio , an\i fini (fimo 
Gioiello, in cui /colpita fi^ l'imagi ne 
\ìl)el mi fero mio cor ? Fin. Io ^ me me de fimo 
Cerco apportar parlando refrigerio \ 
Vofcia cW altri non ho che mi confoli vo. 
'E tu che penfi ì Cor. tenfo come tnrerpte i 
Vn fogno da me fatto nel crepufculo 
Vi quefio giorno. Fin. Hauaro caro inte?ìdjfU 

Co r. Varcami d'ajfalir vna bellifftma 

fiera» ch'in me riuolta» il petto morfemi » 
E poi fuggh ne più la-potei giugner^»^ 

Fin. Ho vdito dir , ch'i fogni pe'l contri» rio 
Soglionfi interpretar : le fiere gli hì*omiyv , 
La fugga prof a^ é L morfo un bacio intendi fi • 

Cor. lo però fiimoj che fi debba intendere 
Per drittoy e che tu fii quella faluatic^t 
Tiera» chel core mi trafigge > e lacera # 
£ da me fuggi» ne n lafct prendere . 

Fin. Tralafciam quefii fogni^ e quefte faUoUà 
£ ragioni am di cofe ptHpiaceuoli . 

Dimmi 
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Cor. Dimmi perche là ne U vojtra ArcAcHi^ 
^anto più fono belli, e vaghigli alberi 
Da lor tanfo più amari i frutti nafcano ì 
yin. §ÌHesJo non e, che quel terreno genera 

Come begli arbor, frutti ancor dolci Jftmt « 
Cor. Ter che dunque da te, che fei bellifftmo s 
Via/con ver jne,, crudele» amaritudini} 
Fin# lo noyi fui mai crudele , e fempre piacquemi 
Ciouar à cgn vno , e de C altrui tm ferie 
Sento nel core un dolore grauifftmo^ 
Cor. Veiche dunque à pietà di me non mouiti , 

ìAa del languir mio godi > e del mio ft ratio ì 
Fin. Hon e certo cosi, Corina,^ e credimi , 

Ghai del mio amor cortefe contracambio • 
JE vedrai da gli ejfetti, ch'io non fimulo . 
Cor. che dunque ajpettiì e perche ?^ vuoi chiedermi 
fer tua conforte / non fai ch'e da prendere 
La Tortuna nel crin, pria, che volgendofi 
Ci tolga ogni Jperanzji di più coglierla : 
l^in. E ([end' io in cafa vojìra amico, \y hoipitc 
Da voi raccolto con amor grandijjimo i » 
ì^on debbo certo dar alcun inditio 
D*haueY contra di voi ordite in/i die • 
Odamoroji furti qua?ido in propria 
H Stanza faro ,tfétto quel eh* e pcjfibile 
Da^ me venir, ^ hauì ai al tuo feruitio. 
; | Cor. Da te non brame alcuna cofa iUecitcL^. 
7 Fin. Di cor ramerò fempre ^ Q^à t! arbitrio 

Haurai quefia mia vi a fenxjt ofiacolo , 
CoJ*. E di ciò mt co7àteri::o,jf ti ringrario • 
Fin. Dimmi , Corina mia , fe pero c Lecito , 

Chi fu L tuo primo amato^i^oìJo certa giurati^ 
Che non amai al r'huom'y tu il primo, e L*vltimo 
Sarai j e fe Fortuna à me contraria , 

Mi 
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Voglio fempre fermr , riè vo che v^ntifi 

AUro Faftor g^ejfermi siMo in grati . 

Fin. O in femore sfortmcita, gionint . 

Cor. Verche dici cosi ? F n. Perche ^/ taam?yit0 

Si conìieni:^ Vaslor di grondo alfijjtmg , 

Cor. 5 iho ritroiin^Oj e me ne glorio . 

Fin. Af;* per qual Ninf^ poi fojpim Ti tiro f 

Cor. Egli proHii'i {%ncoY non hk gli fìimqli 

D'amor, e viue vi fa inyiocentijfima^ 

Con penfieri moltaici, e par che /degnici ^ 

Di sfar tra noi : onde procura andar fene 

Ad habitar ne la Cittade, e merita * 

Tfsr fna bontà,, e valor, ogni gran carico • 

Fin. /n v^r che la Natura gli fh prodiga 

Di molti gran fanori, e molte grafie i 

T Ben felice farà chi con legittimo 

hlodo potrà goder st caro giouincj . 

Cor. Certo eh* in ogni parte è compiuti (fimo j 

E ci è bello, e irli e ricco, e con bridsn 'ia 

si regge» e de la vita e prode , (y^ agile , 

^i che nei corfo» e ne la lo fa fuùera 

Gli altrij ^ ancora ne le cacete ifimafl , 

Ct/egli non halibitipari,; } agnati ft mo 

Da ogri un,perche ad ogrì An fà grande ojfeqnio 

E à chi vuol ben dar^oae il: core» e L'anima . 

Fi 11. Vorrei ch'injieme à n rrouarlo andafimo » 

che per tuo amor gLi porto amor grandijfimo • 

E non ho bsn» fe non quando rinouomi 

Seco, e con lui L*a feno 7nio communico • 

Coi*. D ' ^7 sa doue fi troua i à lui non mancano 

Trattenimenti he afa trouar emolo : 

Hora stiamo tra noi , e non rincrefcati 

Al f.ianto dimorar meco . Raccontami 

^al^ 
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§lu/tlche copi gentiU belU , e pUrffUole . 
Che giuochi esercirà 'e là in ArcéiMA } 
JE come uolontieri s* innamorano 
f^e^lef.riciuUe ? Fin, 7 loro giuochi fannonfi 
Come qui tra Va(iorifi co ft'tmano : 
le Ni?jfe poi , che fono brut te > corrono 
Dietro à i Fftsfori j ma le beUe if leggono • 

Cor. Varmi eh' anca ira noi l'ijlejfo pjferniji: 
Pai ch'io, che brtit.ra fon, contengo correre 
Vi etra al mio Fin , che non fi la fcia gingnere • 

'fin. Anx,i , Perch.ti molta bel^ade > e gratta 9 
Tiem fuggir fa<:acementc gli htéomini > 
Ma lafcicrti dappoi à tempo cogliere , 
jfcciò che come vna Qu^aglietta morbida 
Orando da lo S partii er fuggendo pi gli afi t 
Tti fùal pr e editor "via più giiffenole • 

Cor. Anch^io.come vna ^aglia,hatirei grad'oblig^ 
a'' lo Sparuir, che ^^ifi^ggajfe ama'/idomi^ 
E fe prefa tal hora anco mordeJfemi> 
Sofrirei volontier, che gli amorevoli 
Morfi damanti fon baci dolci jft mi . 
ria. IE.CCO il noitro Sinceri ^vogliamo intendere 

Da Ini doti* hora fi ri troni Titiro ? 
Cor. Come tu vhoÌj benché di ciò non curomi, 

SCENA S E S T A. 

Vino. Sincero. Corina. 

Sin* ^ Incero a Dìo, otte al prefente troiiafi (rru> 
^T/tiro noftro? Sino h* qtìi advn colle projji'^ 
Che i?i compagnia d'alcun* altri gioiiinié' 
Con vifco > e re^i, À gli augelletti infidie 
Vanno tendendole molti anco ne prendo>io. 
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fin, AndUm digr^tia, che ffirem partecipi 

Ancor noi delpìftcer. Cor. ^(indo ri trono mi 
Te co maggior diletto io non dejidero. 

SCENA SETTIMA. 

Sincero folo . ^ 

ShìC. T 'H^^^y cafa. bella figlia nubile $ 

Jl-i e' per ogm rispetto ^vngran faflidio j 
E pero ognun che può toffo fen liberi 
Jj e pur troppo 'ver quel bel prouerbio , 
Ch^e meglio maritarla , e poi pentirfenet 
Che ritenerla, e hauerne peni tenti a . 
JE fe Adontano mio padron non priuafi 
Toflo di quella figlia i è m gran pericolo • 
Ter che mentre fra me p enfio , e confiderò , 
Che tra Ti tiro, e lei e amor grandijfimo i 
Benché Tiriro L'ami affai > credendolo 
IJlafichio, in quel modo^ che gli amici s^amam l 
'Ella pero.fiapendo d^ejfer fiemina , 
Torx^'è che Camor fiuo fiia d^ altra tempera : 
E fie tra lor fiuccede qualche firandàlo , 
Gjueita non farà cofia da Ifupirfiene , 

à Fina fi doura la colpa aficrtuere ; 
Terrhe s^vna parola, "vn dolce ridere , 
V no figuar do gentil desia ne inanimo 
jy alcun fiamma d amor inefiinguibde , 
che potremo noi dir di quefii giouini , 
che praticano infieme > e con gran giubilo 
Tra di lor trattan co f e giocondi! fi me ? 
Toi che ritiro hanrà ficoperta fiemina 
CoHeitfion certo, che tutte le machine 
Del mondo non potranno piìi^ difgiugnerli ; 

AnXj 
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Anu vorranno ta^n piti rongiti^nerfi: 
Star molto k.queiéo modo egli e impoffti^ile % 
C he lawor» come il fuoco , non può afconderjt 
Gran tempo in chiufa mina, ma erompendola 
Tàrttmorejfracaffo , e grande incendiò t 
E farà megioajfai, ch^ellafcoptendofi > 
. C^'iro'nfenfa de padri , in matrimonio 
^^uanfo prima fi debbano congiugnere % 
Ma pero quello non vogCio promoiiere p 
Che per lo più gli a^uttor de Ma'^rimonij 
Hanno mal editti oni, ing iurte, e cancheri. 
E' beyi, temporeggiando , inocchio chiudere § 
E C altro Aprire , ch*vn feruo amorevole 
Non sìa be7if che fia cieco, o Doglia fingere 
Dinonueder quel $ che "veder conuienefi ; 
ìie men che voglia ejfer vnArgo, njn Linceo t 
E amplificar quel th*il padron diffimiila . 

SCENA OTTAVA/ 

. Sincero. Bortolo^- 

Sinc# \ A Onna ^Sortola cara il Cielvi proceri , 
' Ivi Sempre fiete in facende e in gran negotiji 
Dourefie ripofar ^efar che ig/owni 
Taccin la parte u?r , com'è lor debito > * 
Che ben fapete, non ejjer pojfibile 
Coìnpir ti tutto, e dopo morte restano 
M òlte cofe imperfette à chi è folle cito% 
, Come a colui, che sia fousnte in otio • 
Jiovt.Come fenx.a faticanon $ accumula 
La roba 9 così f t dilige^tia 
ììon fi mantiene : gli huomini acqui fi an0 
T>i fuori, e in cafa noi con parfimonia 

Z0 
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Zd manfentamo, e la facciamo ac ere fare • 
Jìnnentt io dmque con fatica afpdua » 
T an^^ anni con ferua^aU /uff amia 
yioftra, al trefente non pojfo Permettere , 
Che vada à mal J fin barrò vitale spirita 
Tarò quanto ponòi laf dando a pofteri 

, Miei buon'ejfempioi Vna cafa commoda « 
' Edele cofemttèbifogneuoli 
Beni (fimo fornita ; benci^) io dubiti % 
che miei figliuoli non faranno il fi miltJ t 
E quefi'} vngran tra^* aglio, che mi crucia. 

Sìnc.Anù tote 'e, al mio parer > trometterm 
Da vostri figli ogni fuccejfo prospero j 
Voi che Titiro voflro e vn da ben giouint^ 
E Corina altrefi difcre^'a, e cat4:cLj . 

Bort.C^i ha figliuoli 9 fiàteUo.hà fempre incommod. 
E gran franagli à lui già mai non mancano. 
Titiro vuol abbandonarci % e fdeg?iafi 
V'ejfer pafior \ ma di r'à ì fi a 'o canfa 
Suo padre, ha'^endol troppo agiato» è morbida 
Hai fempre mantenuto» e poi 7nandandoLo 
!^ouen:e à la Cittade, ha fatto pratiche 
Vi genti aflute» che per loro proprij 
Difegniy ^ infere^fi, ogri hor pràctiranà # 
Ch^egli da noi fi parti» e perciò ftimola 
Suo padre » pere he ciò Doglia concedergli i 
Il che»fe auueniràt farà ben l*vltima 
Nofira ruina. Sinc. Sta 'e di buon'* animo # 
Che voiirò figlio tHutèrk protofito > 
E con 'Zfùi viuerà con pace» e gaudio. 

'ViOXt.Vrego ti del, che così débba fiic cedere. 

^ Ogri vn dou r ebbe nel fuo fiato proprio 

Alleuar fuoi figliuoli , e non permettere , 

Che maggior de* lor padri ejfi dtuengano ; 

Per 
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Ls/cia del tutto À me foU tl ff^/tidio. 
Jo m>n mi dolgm^e ci faccia in^iuri^^ , 
Ve men vergoj^a alcuna J ma fol dolgomi» 
Cerche non voglia i$lfi duamente attendere 
>f / gouerno di cafa» e c^l mio ejfempio 
T^r che U robha nojira ogrihor moltiplichi^ 
SinCrHanno tutte L'età coìiumi proprif , 
JE [i come f(hY ebbe difdiceucle^ 
che voi v*andajle trsJtu/Jando in ótié / 
TuttauiA tralafciando le domefiichc 
Yoftre facende > così riprenfibUe 
yion mi par» che Corina # hora» ch^e gioHÌn4 ^ 
Si dia buon ttmbo feniJeiprejfo fcandolo j 
Tanto piìi eh* ella sa, che voi follecita 
%iete quanto bi fogna » e che non mancare 
Le cofe incafavosha nereffari^. 
^QXl. Sincero mio, 7iel fiorir de <rU alberi 
Si conofce qtiaifì'Utti debban nafcere, 
E da i vitelli ancor fi fa riudicio 
Se buoi faranno à laróLtura idonei » 
llebbi ancor io mia madre % e figituoì!vnic% 
Tra > e benché fofsin e aie renera , 
Atttt^deua àfar cofe, ch'apportauarts 
Contento à lei, .^^ àia c a fa commodo, 
le come pervn fogno anco ri cor domi , 
che non hauea fstt^anni , che benijjtm^ 
Sapea filar, e filando aiéanxatimi 
Alcuni pocm foldi ^feci compera 
Vi quattro ga!li)yette , che mi fecero 
Hou'oua t couarle boi ponendole 
Di mano in man gallvie % e polli in copia 
AUcu^t /Ti cììiofoix haueaH domini 0^ 

D Vii 
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J)el poSaio, dal quml malfa' pecunia 
AuAi%{anJo .ecónquelU poi comprandomi 
Moire cofe. goded di indnfirin^ . 

Sapea far torte, maccheroni» e frittole § 
E diuerfe con/e tue, e vari/ conditi j 
Ancor pie ina haaea diletto à mungere 
Le pecore, e le catre : era deffrijftma 
Velcaftrari gallucci y ondeveniuanà 
Le vicine à trovarmi, ricercandomi , 
Che volejfi far lor quejlo feruitio . 
L'horto era il mio trajiuììo^ogyihor piantanM^ 
bietta, radicchi, petrofillo, e cauoli > 
ut gli p cipolle, fcalognette, e rafani # 
'Rofe, giglio viole, e bei garofani , 
'Et altri fiorì, e frutti , the godeua7i{l 
In cafa nojlra con mia molta laudtj . 
ConqueHi, altri fimtli effercitif 
lo malleutiii onde non fu miracolo 
Se poi crefciuta, e fatta donna^ piacquemi 
Vi far mai fempre cofe profitteuoli. 
E con qu e fi" arti , e con qaefii miei Hukij 
A equi ft ai tan^a fama , e tanto credito j 
Che molti con injtanxjt ricercaronmi^ 
Ver fua conforte , punto non curandoji 
t>i dote alcuna, che dote grandifftmA 
Vorta feco colei , che sa ben reggere 
I^cafa fua, con molto honor, ed v file t 
Ma mia figlia , al piacer à Cotto dedita à 
ìson cerca di leuarmi alcun fastidio $ ' 
ì^efi diletta di voler apprendere 
€^Ue cofe, che fono nereffarie 
Advna madre di famiglia^, e dubito , 
Che mari fata ancor non vorrà intenderle'i 

Perche 
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forche mentre il vitello ì ancora tenero 0 
Se non e al giogc fuefatto» indomito , ^ 
x:Riefce > e cantra il domato r recalcitra . , 

^\XicMentre dmque Corina e ancora gioUÌìì4$ 
Al giogo maritai fottoponendoia ^ 
ìJoH le farà, al creder mio, dijpcile 
Apprender tutto quel » ch'è bifogneuole • 

J^oyt'Oh quefio maritar le Jiglieè vn'ardua 
Pajfe» nel quale ipejfo trecipitct^ i 
terche i lor padri poco ,0 nulla curane 

^ . V'informar fi ben ben » pria che concludané 
21 Matrimonio, e ncndimen fe comprano 
^uoi, 0 caua^ié od altra Jimil beslia» 
frima eh' al vendi t or ilpretiosborfin& 
Hon fi contentan di veder 9 e intendere 
.3ene la ra\TA fua i ma apprejfo vogliono 
T arne la pr Oliati far fi anco promettere ^ ^ 
eh* ella fi a fana, e fenxA occulto vitio . 
hS'han fatto alcuni vltimaman e chiedere 
La mia Corina i ma chi t troppo giouine , 
Chi troppo Vecchio, chi indi(pofta, opouero , 
£ chi hà alcUn^ altra oppofitio7ì notabiU i 
Onde i buoìti partiti fon rarijfimi . 
Per lo pajfato poco defiderio 
J.lla ha mostrato di voler congiugner fi 
In matrimonio j ma perche vi reputo 
Vn grand huomo da bene , in confi denti a 
Voglio f coprir ui vn mio penfier , prega.'idoHi 
A' teyurlo fe greto, configliandomi 
Sinceramente. Sinc. Dite , che promettoxù • 
l^edel configlio , ejfer fegretiìfimo . 

Bovt. Per quello c*ho potuto ben comprendere , 

Corina mia e inné^morata , e si ruggefi 

D X Per 
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Tir Tina vojfr^ , ónde vi f^regò , e f^ppUcf ] 
Che mi dicii^^e» s'egli e da ben giacine , 
S^hà 'vitio alcun, e fe fuo padre è commoi^ 
J)s beni di fortuna » esà propofito 
ìioflro farebbe, e s a ^voftro giudicié 
Jl tfodre ft4o /(irebbe à ciò contraria f 
Sinc.y^ voi mi promettete di sfar tacita 
Ter poco temho , che so ben non ejfen 
fojftbile il fermr Lungo filentio , 
Dando rtijfofia à quanto richiedetemi , 
' Vi diro il Tvr, e /coprirò vn m'Jheric > 

eh' ancorae occulto. Bort. Dite pur »chevatem 
Veffer fegretat>iu d agri altra femina. 
E so ben tante cofe , confidatemi 
In fegreto, e ùli^ toffo vorrei perdere 
Vn deìite, crìvn fegreto giamai pandert . 
Sinc.Tr/» \a vojlra Corina , e Fin concludere 
ìlon fi pifò q^^efia co fa, ch^eimpojJibiU 
Celebrar tra d e donne vn Matr i/noni « 
Bort.O/? che mi di. 'e f dunque Fino e f emina f 
^iWQ.Femirii^a rio^ ma ^ beyi tuliLeUa , e vergine # 
E accio venijfe qua fi cura, e cauta 
Vhahbiam d mafchio fatto precider l'habit$i 
Ma quando poi ne la fua cafa propria 
Sarà ridotta, aWhora riuefiendofi , 
Ter ìiinfa fi farà da ogìivn conofcere i 
// che tosto farà , perche defidera 
Suo padre maritarla , e farfi vn genera. 
Che pojfa fcco la fua cafa reggerti . 
Bovt.Veramente chefpejfo rimirandola 
Et ogni gefto »ó^at o fuo parendotfH 
Ripieno dhonefià, di pudicizia 

tra tm dicca i ì^qìp hm imt^ m^d^is 
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fje HòMre dcnne, quanto hk qu^fla glouin^ • 

^tìCMeria per mplte fue 'virtk gran Utidt • 

Uovt.Veggff pero che rare volte pratica 
Con la Corina , ma ^e[[o con Tinrp # 
Scn so fe pojfa tra di loro nafcere 
Scandalo alcun , nè fe mio figlio fapp^ék 
Ancor che fi a veramente feminct^. 

SinC.ì^^n credo c^habbia ancor di ciò notitia. 

^OXtSara benfatto tr optar buon rimedio 
Jl^ qMfia cofa, accio che la continua 
'^on^fiichm^ tra di lo r non generi- 
f^ualche peccato, perche tosio frangonji 
VoMp che tra le pietre fi confondono • 

SìtìQ^Hoggi iLpadro?7f mio delie concludere 

Vacqfiitìo di vn bel ìslafo , e poi di filiti 
A ndremo ad h abitarlo , e allontanandofl' 
Val^efcail fuoco ^ fchiuerem l'incendio . 

Bort. Credete che Hontano al nofiro Titiro 

X>ajfe quefia fua figlia ì Sinc. Io per uh credol^ 
E veramente farebbe à propofito 
Voftroy perch'i vna garbata giomne 
hofufia» e faggia, e molto ben bafieiioU 
jC goìiernar la cafa. Bort. E/ io carijfima 
Vharreiper Nuora , e credo eh* anco harrebeÌ0 
ti mio marito cara , e vò parlargliene : 
Tate ancor voi di grafia buon' vjfi ciò , 
Che lo reputerò fauor grandtjfimo . 

SinC^Varò quanto potrò , perch'è ben leci:a 

Co fa, e farebbe al mio padron grati jfi ma» 
Ch'altro non cerca, ^ altro non defiderm » 
Che dar à lei marito, in cui ripofano 
Tutte le fue fperaniie. BoiT. Se conchiudon^ 
^uefie ìfoM^0 gncor voi farete Ubero 

9 i Vékdr^i^ 
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fàdron di cafano/ira, e con gran fmidì^ 
Vivremo infieme . Sinc. Storte di bì^on\%nimo 
Che ipero in Dio» che tofto babbi à fuccedere 
€}féantodeJidera'e. Bort. Kac cornandomi 

A' 'voi. Sinc. Son mtto vostro. Bort. Comman 
datemi . 



Il fine del Terxo Atto . 
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ATTO QJ^ARTO. 

SCENA PRIMA- 




Terpandro, Montano* 

Otetc ben conUmanpHnie por§é^^ 

Al Cielo gmtii i ch'vn n i f 
nobile 

AcqHiflo habbiftte fatto , che Y^HJJim^ 
Volte fi trotmn qtià luoghi 4a vendere 
J>i qnefia forre : è id»^fo Ui •UUtiv » 
£ di piacer « $ vi darà graìuCvnU 
' Vere ha terreno veramente fertile i 
Oltre che voi» con la vofira induiìrts 
Lo farete anco maggior frutto renderej^ 

Mont.I^ terra » madre nojìra be?iignijfima • \ 
Di cortefia mai non fi lafcia vincere • 
E ficomefirendeapiara,eflerile. 
^t' chi verfo di lei e parco» e mi fero ; 
Così a cortefi ^einduflri efecondijfimax 
E però in ben trattarla ogni mio ifudio 
fonerò volontier, per poi riceverne 
^ fuo debito tempo il còntracambio. 

Terp. piacer meo» perch'i chiaro inditie 
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Che qià vortitt HìYì e con nei vitute , 
Chejfhpra pgn'alrra rofa t à nei c^trijftm^. 

Mont.^//?<? ff^Y^ connnto in noi redpreco i 
Et io hj$uendo ric ifiHto grafie 
Màlte da voi , e ben ragion che gli obligli 
r ' Miei fi ano fc2ì-u$finc : onde con femflici 9 
* - E veraci parole ringratiandom , 
Sfaro attendendo di poter con t opere t 
Sodisfacendo in parte à^) g'rAn debito » ' 
Moiìrariéi del mio cor la grati tndine • 

Ttrp.y! i'ciò cheU nojiro amore indijjhlfibile 

Tàjfe maifempre» harrei piacer if aggiì^gr^rli 
Vn' altro nono , e più riftrefto vincolo , 
Se siimarete la dimanda leciteti . 

idont.ll mio amor verfo voi non Ji pw accrefccrc : 
Vi te però, che volentieri afcoltoui. 

^Terp. 5/ come ne la paglia afciutta appigUafi 
Jl vicin fuoco , cosi ne la pratica 
Ve le Uinfe , e Pajlori i cor $ tnfìammané 
V^hònefio amori onde mia figlia trouafi 
Del vojtro Tinaacefa» t voglio creder e» 
CUii corrij^onda : perche amor non teiera » 
che non fi a amato * chi in, amar non fi mula 
Però, quando vipiaccid » harrò carijfimo » 
Che tra di lor con givifio , e con Legitti?no 
Uodo di matrimonio t fi congiunga/^ > 
Co?pvna dote pronta^ e ragionewl^ « 

IjJont.D/ così caro , e sì cortefe vjjicio 

Io debbo certo molte grafie renderui 
^Ma perche non fon cofe da conrltidere 
Senta pcìifarui fopra , piglio temane 
Vi poco tempo , per doUer rifoUenU 
Come piacerà a Dio i poi ch'i verijfims 

Gbi I0 m in Cielfifmn^ i mutrimon^ ; 
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Terì fe qiiesTo donerà fuccedere 
Non opporrò gi fornai al beneplacité 
Difiino, € Hiwareifingolar gr^tift , 
f Ch''V?i mio figliuolo fojfe voftro genero . 

^Z^^n? ariette m^lto ben , dunque pen fateci t 
E fétte quello , che ve ptùgioueuole . 
eh* io rimarrò dei tutto contentijftmo : 
E feruirh fdmen per testimonio ^ 
Ve l^amor mio , e di quel deftderio à 
Ch*e in me^ che fifimo fempre congiuntijftmt^ 

lAont.V n'amico leal > e fincerijftmo 
. Ad ogni parentella e da preponerji . 

Tcrp^Af^ ecco i figli» che ver noi qua vengon^Q : 
Andiamo che non ì bene . d'inìerrompcrli , 
Hora, > che 7 ino dee trattar con Ti tiro , 
Che non parta da noi. Mone. Andate > e fcgucwì 

. S C E N A S B C O N D A- 

Titiro* Fico. 

- Tit. in J^Oi ond'/tuuien , cf^ con la ponte torbidx 
X Vi or a ti veggo t e conerà ogni ino foUto , 
A ilarfta te penfcfo> e malinco7iico ì 

Fin. Venfo^ e ripenfo» ma il penfar non givuam'u 

Tit. ScUoprimiil iuo pcnfier^nonvànafcondcre 
Il tuo traUiigUo J che fe ve rif?7cdio 
Lo trouarem i che la vera ami citta 
Ricerca ch*ogni cofa fi, cQìh/numchi. 

Fin. ìù ben tener nafcosto fottail cenere 

Il fuoco a accio nvn^ faccia gr a " , 

Tit. chiufa fiamma maggior 7n^nfr ^'^ruggefi ^ 
Etejfalanda, in parte il duol s'alia^ja. 

Fin. A^ii qtianto pik Memo il fuoco si sca ^ 

' X) % Ta':Ué 
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Ta^ntù più cre/ce, e pih l'^^rdor tmltiplicfi^ 
Tic. Ho di te gran pietà , perche m^imxgino , 
che venga il tuo dolor da ginfiìHf c^ufa^ 
Fin. £ d.i qml ciiuf^^ ì Tic. D'amorofa pxm4 ^ 
In fii stolto già colto />/ Arccitdifh : 
H^com' Vfi mille» con vn altro fcacciafi\ 
Coii per nono ben Cantico ohUafi. 
Vfa dunque ancor tu co tal rimedio , 
E con vn nono amor il vecchio /cordati • 
Fin. // mio mal non e vecchio, anXj è muijftmo 5 

Onde tanto più grane 9 e acerbo paremi . 
Tir. Se qneflo ^on e ti mal, eh* il tuo cor tribola * 
. Sarà queli^ altro i che cerchi nafcond^rmi « 
E nondimeno m-ì chiaro, e no*ijfimo i 
E dolgomi di qaefta dijjldentia » 
che nw[lri haner , polendoti promettere 
Da me ogni cofa, ancorché fia dijjìciie^ 
Fin. Hcra sì , eh' a gran torto mi rimproveri 
Ver che teco non habbia confi dentia » 
Ejfendo Hi de la mia vita C anima . 
TTit. odi, che meglio ajfai faro7nmi intèndere-^ 
So che per te mia fuor Corina ip- y * 
E ch^à^ lei con a f^to frambicMle 
Tu^orrtjpondi ^ei nofirt padri srattana 
Di eonchinder tra voi il Matrimonio 3 
Ond'io barrerò q ìiejlo lieto annm 'io , 
Che Corina farà tua -^ofa, e credimi , 
Che fr^^' t:on mio piacer grandijfimo 
Àccio che tanto piti tra noi sHmiifceri 
Il nojiro amore>» e fiamo congiunttjfìmi^. 
Fin. yiqfi^credo, che Corina voglia prendere. 

Marito, e Jet voiejje , a lei non ma-'icano. > 
Gli amanti ftioi, ^h* io foresiierOi e ine ogn Itti. 
Nonjtà ben che con lor voglia f occorrere • 



CLV A R T tS 

Tit. Tarlrdifcremmmte , e con modefitA ì 
Af^ per le tue quali t^di egregie 
Ad alleano pafior non hai doi cedere : 
E fe donna fo[^^ io X Rimerei grati fi 
Grande il goder quefia wa vita amabile * 

Fin. 2 fe donna fojYio , dono incredibile 

Val Cielo iìimerei teco a congiugnermi , 
Benché non donerei tanto tr efemere. 

Tit. Volejfe il del » che ti cangiajjt in /emina # 
che fare/ti mia Spofa» e mie de litica . 

Fi n • Ben ch'i o mi creda^ che tu finga , e fimuli 
€)ue[loTUo dir, però m'e giocondifflmo . 

Xit. ^ico da ver , e chiamq in t^sìjmfinio 

iL Ciel ; ma quindi horapartiam\che vengono^ 
Alcune genti qua, c he wnci sì Urbino. 

Fin . Và doue vuoiy che volontier tifeguito . 

SCENA TERZA. 

Sereno. Paniera^ 

$er* T T intefo > c^hat, come t'impop yfubhs 

JL 1 li Vrefente à bAontan portalo, e piédicó,^ 
Che Ì7i ciò hauras ben conferuata n a edito 

3Pani./i tutro hogià ejf^q-iiro j à qveifuo gioume , 
che fi diletta ajfat di caccia , paruemt 
Donar il mio Voia^ive » che , lafciaudofi 
A^ dietro gii altri % tutti % c^ni fupera 
ìJel corfi?, e ferma t caurioli, e i daini : 
l'I fuo valor , con verità lelpUcandogli 
Con aUegrei.x,a i\^ccet/o» e con giubilo. 
Ciofa^to, H Vecchio fiprauenne» e fa!^ogli 
€lj^eIP honor , ch'eg li merta, e fa. oio 
A nome vojìro j dijfi ; In refi iw omo 
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Vdl fu* amor, questo don mio padre »^dHdat4i 
E ahhorgli ofer fi quella pelle variti 
Di quel Lupo Ceruier . che l'anno proJftNio , 
Come fapere , vccifi / ei ricufandola 
Jlon la volca, dicendo, eh' a i grand! huomir» 
ì^ele ciitadta pena fi concedono: 
E che di sì gran dono meriìeuole 
Von era :foggi^^fi ch'ejfendo rufiicfh 
Treda fatta da me , douea riceuerla « 
E come ipoglia de'pafiori propria 
Goderla, e così al fin la tolfe^ e dicdela 
^ ¥ir>o fio» dicendogli , in memoria 
Vel l/Uón Sereno , e di Dai/^era pigliala » 
£ in loro honor allegramente godila . 
E dtffe à n)e . ^efie non fono graria 
Ha compir con parole > ma ricercano 
'Effetti grandi » e pero tmlafciandole , 
Cercherà con viu'opre di rispondere 
u4* quanto deì4o : in fine ringratiandolct 
Vel fauor à voi fatta nel rice^ierlo , 
Io lo pregai à non mirar il picciolo 
T>Ofio, ma il cor del dona far grandi jfnip , 
Colmo d'amor , e pien di defide ri a 
Di fargli fempre honor, fempre feruiti^f, 
% Scr. Hai fatto con giudìcio, e con prudenriM^ , 
Y)^lX^.E ancor cheH dono fi a slato honorcHoie 
ji^ noi peronone fiato d'ine omm odo ; 
che la pelle era in cafa nosi va inutiLe , 
JE fiaua iìibreu^ tempo per rorromperfi 
. . Elicane daua ^pefa » -cy^^ caufa p 

Clyà la caccia attef}de?ido , alcun nsgoti^ 
Sarchbc ito in finifiro , ricordandot/ii 
tUiuerviinjdito dir, che yiecejfarij 

'Sx^no qh\ci cani fil 9 fhe cuitQdifcma 
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greggia,e LMafi, e gli iiltri /(yn fuperflH: 
Kon /;à àiimAta cofa^ co7iiien'jiìolc 
D.irii (ignellit aip) erti, o cofe fimi li ; 
Aceto che }ion crcdtjfi::' , ch^ sìimA^ifimp 
IncafiidiTerpaniho,'fyjet?Ho:V,\fcj' ' • , 
Ejft di cofe tali hiiusr pJìiyiricL^ . 

ScvCD.Tuffo sia bene \ e Udo che pra.ìciù 

Co7% Vino, ch\i me p;ir che fijt 'jiion giouim . 

Dain.Cé^i/ ft^ro» e gra^ndtmenre piaccTuì 

La. fu^iprefenz^, eL fHogmtiL procedere. 

ScKù.Viitiene a cafi^, ci^'Mtro noti accorr s:t;i . 

5 C H N A Q_V ART A. 
Sereno* Connx^. 

Ser. Orina ùelia > fai tu d^irmt indtcio 

In che luogo tuo padre- iora rin oyifi f 
Pere* ho bifegno difeco dtfcorrtre 
jy^na facenda. Con ìilonsò cerro ìe>tdcrvii 
Conio di questo, ma )iùn pu^te e'^li ejfere 
Molto Untano : oh, fenti fcffs hriho , 
^amhaurei ear quesht fActnd.^ in. ende^ . , 
Se pero, come credo. Ut me trattafi ^ 
EftimereidalCiel fuprema gra:i,i. 
Se per lo vostro mei.o ti defi detta 
Miopotejfs ottener , e di corpregoui 
A' voUr al bi fogno mio foccorrcre^ . 

Scr. biglia mia non ttnrandoy (v i pr^/ 
I>i fayfmpre }er te ciò c'ri-è te 

COi* JVf^^A cop^e f^^ete, /»/ n^firo hofpitK» 
. Montan. e meno feco il fuo be/Iiffima 
• Fio Ho , rh'e di coìti^mi fomilftt^ii , 

Ci^l fjital Hejjo ^ Iffndo di^iacgu^. , 

« i. 
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rE liete cofe , e ipejfo rimirmctomi 
Jijfo ne gli occhi, desìo tmto incendio 
Uel mi fero mio cor, che fempre (^cere/cere ' 
Sento Vc^rdor, ne trono refrigerio 
$e non lo veggo di dolore spnfimo , 
Bfelo miro , tf^nto il desiderio 
Vi lui m' infa^mma, che non trono re colite.. 
lAio p^dre, perche fegua il Matrimonio 
Tra quejlo Vino, e me^ con modo ingenuo» ( yiet 
ìA'ha al padre ftio proferta.>^ egii vn termi^ 
Tolto à penfarui.'^ io credo fol per prendere 
Da voi conjlglio., lo si qu^n^'^amoreuol^ 
SiateA la cafa nojtra : onde viftippUcd 

far per me queU'h onci aro Vjficio * 
Ch^e di vcsìrage^tlLnatura proprio c 
E perc he Tino m'ama , e mi defidzra # 
Spero co l vofiro amto prudentijpmo^^ 
Che ciò fi debba tofio , e ben conchindere^ 

%tT. Ti gita mia cara , m^e piaccinto inre?ideret 
Il defiderio tito , io gi^ prometterti 
Altro non pojfo» ch'vn defioprontijfimn 
Di farti ogni pojjibil beneficio ^ 

Cor. lo credo che potiate ben comprendere 

Come il primiero amor fa grand* incendi^ 
ììe*' noftri cHori i ond'humilmenie pregoui ^ 
Ad haiAermi pietà, e aiuto porgermi : 
JE di qneBo mio troppo ardire efct*firhi 
JtLciecet Amor» che fk ^effo txanfcendere: 
Dilodeuelmodcffiailvero termine» 
3J con qaejH^c^ da voi prendo licendiX^ ^ 

$er< K/àj cheU del ti conferai , e ti feliciti x 

SCENA 
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SCENA CL,V I N T A. 

Sereno. 



. Ili 



Ser. ^^^^ Pouera Corina, co?72ei^tc^an'iaJi, Onin^^ 

Credè dmO'r v.i rn^/chio,? (^ma vna fé- 
Onde veggo il fu>* ^mor toilo à rifoLuerfì^ 
Con /ho mal grado , i)% vxno' cerimonia,^ 
E berh che Vinn qu^'tto prìj^ti Ch^hito 
Vitti deponga , e fi faccia conofcere 
fer Vaficrella». e co'^ifiì amato Ti tiro 
ConchÌHdafinxh?pe'^:e il ìsi::irtYÌmonio , 
Aceto fi ponga a qii^fli errori termine ♦ 
Cfje intrigtino il cer.uello r chi v^^rrejjel^ 
Ver moglie^ e chi perf io marito ù-r amala j 
Af ^ n^n ejfertdo he r ma frodi a% dei^efi 
Scoprir, ekvrk natio far rejfargii equinozi , 
Voglio trouar Montarlo , Ò^à laUi^^ra f 
narrarli H tiWo , per xrau^r rimedio 
A qi^efto errpre» pria ch'alcm difoydi'ne \ 
Et par tori fca yche glt amanti fogli onù 
Ver tik Lieiii ca^Aoyi far ca(i tragici :■ 
JEr^ ben fatto LefaMìUe ejlinguere , 
f ria che* L fioco fi faccia i^>efiingnibiU^ 

SCENA SESTA. 
Bortoh. Sereno t 

^oit, Vo'^ia vita Sereno : ti Ciel ma/T'eyprOi^^^ 
J3 Mclt'aimtyà tempo io vi risroHoj7aa€ndid. 
Va net r ra r vnOc co fa im >o r fan ùjftma , ^ 
Gh€ 7)*"} stata riposta in feno», e preiOMì », 

Oli* 
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^ che jimìlmen:€ />i voi ftfi ft^jetìjflniA . 
Scr. Così ff^Yo me or io , f^jftcHrmdoui 

Di non ì/irU ad alrun,/e nonpromettemi 
Vi noH la riueUr » t poi per ardine » 
Di mano ir% mar% ogrivn prometti d* ej[gr$ 
Tacito come VTM marmotea flatHSL^. 
%OXtnCost bi fogna, far , che non ì lecito 
Mai palefar altrui » qt^èl che riceuejl 
In fegreto * e fe pur taChora fcuoprcfi • 
Ciò fi dee fare con per fono tàcite » 
Accio* l fegreto non fi faccia public a. 
Ser. Ho r dite adnnqHo. Borr. E' co fa da Comedia 

£ ds^ far tutta la brigata ridere^ • 
Ser. A\me tutte le co fe allegre piacciono , 

E t?%vlto più che volentier intendale. 
Bort. S^el figliuol di Montan, quel caro giouinet 

_^on c pik mafchio, e diuentato femtna. 
Sci'. §}^efio non puote ftar^ che mai non mutanfl 
1 mafchi in donne, ma ben tal h or ca^gf a?ìo 
donne il feffo, e mafchi ne divengono . 
Bort.5c^ quel che dtco , e mi potete credere , 
"Ella e donna real, donna, donni fjtma % 
H comparirà tofio in donnefc habito , 
lE di più vuole anco marito pi endert^ . 
"aScr. Io io, f creila mia , tutta Chtfioria , 
£ ih ch'ella d'amor ardendo fpafir?)a 
Tef vofiro figlio , e che 77ìoUo dcfidera 
D'effere fua conforte. Boit. O' che bel ca/nb^i^ 
Sarebbe quefio , che doue credeuimo 
Tino ejfer mafchio, e che douejfe prendere 
Corina mia per moglie , per contrario 
yojfe poi moglie di mio figlio ritiro : 
i douc, come mafchio j ejjer mio genero 

Vi^'^iM ifofie mia nu^ra fa::o fcmina^j. 



cty A R T o; s> 

Ser. perebbe perei» jMflo pmracoio , 

men cara per nuora, dourebb*e^erui » 
C/;^ fegener l'ifojfe : e quefio intendere 
J) elìderò di^ voi \ perche piacendoui . 
il partito, faro per ben co^ichiudere 
&uejlo negotic» quanto in ciò ricercaci ^ 

Bort./^? vi ringrazio : rutto il dejiderip 
Di mio marito, e mio^ e che ritronijl 
hlodo di fermar Titiro, legandogli 
Vhumcr ài'andar altroiie, ammogUandoUt 
^Uiefto farà rimedio f^lutifero : 
fregoni dunque , che con ogni indujiria > 
E con la voftra Jtngolarprudentia $ 

ne fio sì de^inot e sì lodevole 
Diate felice fin. Ser. Saro pr:?n*iljlmo 
A! far quanto farei per me >ned€fimo 

Bor^.F/i/V/^ à tuttinoifauorgrandijfimp ». 
'E ftimerem che*l Cielo , per foccorre rt 
Al ncfiro defideric , e bifògn\ habbia 
Riandata à noi quefla gratiofa giouin^ , 
Ve la cui cara , ^ amoreuol pratica 
^ Ti tiro in 7nodo se inuaghito , ^ amali > 
Cred^ndol mafchio^ ch$ non sk più viuéu 
Se no7% e feco : onde dappoi fcopertaji 
Tervagapdflorella ^nonv^ho dubbio b 
che quanto prima bramerà di godèrlcL^* 
Scr. Così credo ancor io j pero lafcia'emi 

Vi?npaccio , che faro quant'e pojftbilc^ . 
Bort.i^^ cofa è in buone mani j onde promettomi 
Teli ce fine, e di così de grì opera 
^€Ì Vin'harremo obligation perpetua* 

SCENA 
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5CENA SETTIMA, 

Vereno, Sincero, 

Sf jr, X yf-^ ^^^^ 3*^^ Sincero ,/spereJiemi 
iy^l sincero^ dir oual prefente trotéifi 
Ibicmano il iHo pddron ì %\\\q. Anco fio ctfcòU 
Tfer ragguagliarlo , che con viaggio prò ^er^ 
De U fm robba e giunta qtsà gran copia ^ 
Onde rni par ^ che la For:un^ infiabiìe 
Si cangi, e di veder vn raggio k (plendert 
Di tempo buon, dopo sì ofcnre tenebre^ 

Jter, §ÌUif}e cofe mondane fon sì varie ji 
£ tra noi U Fortuna è sì mutabile > 
Che quanto più Chuome poléo in mi feria 4 
Tointo pili può Sperar, che tojlo termini 
Il vecchio mal, e nouo ben fuc cedagli i 
Come vediam dopo gran pioggia forgere 
Subito vn bel fereno, oncCiL Ciel giubila. 
Và dunque, e fa al tuo padrone intendere 
ia buona nuoua» e digli eh* io defidero 
Di trattar /èco co fa impo rtantijjtma. 

^ÌùCkEcco Terpandro , anch' egli m*l carijjim^ • 

SCENA OTTAVA, 

I Sincero. Terpandro* 

5inc.T) Erche ancor io confeffo hauer grand^obligtk 
X A' la cortejiayofira x^ie p(?tendoui 
In altro modo render contracambio, 

S arreco vna nouella , che gratijjìma 

Vi farà, è, che voflro figlio Ti tiro 



CLV a R T O. #i 

Tfà mtifafo il primiero fuo preposto p j j 5 

C^h^ued iT ^bb^>ulon;^rui, e vuol qpu *viuere / 
Con voi, di chi fent^ ancor io gra^gandio . 

l^tr\>.T^tto che di ciò fai toflo racconmmi . 

^ìnc^onfano miopadron gli die vn terribile 
jijfaho prim^ , e ben ch'in tutto vincerla 
£i non po^e(je, con ragion fodijftme 
Tanfo Cejfagito > che rejlo in d'Abbio 
VelfM voler, e dijfe pigliar termine 
Ter penjar anco meglio 9 e poi r i follie rjt • 
Ma Ftnopoi con più gagliarde machine 
L*a^4D, Cejpugno , feL fece arrendere : 
Onde còn gran^ amor tra lor reciproco 
Vogiwn viuer tra no' (^uà contentijjlmu 

Ter ]>.^^7?^ si Cìje nouetla a me carijftma 9 
Se pero e vera 1 pero dimmi in grafia , 
Come di qv^^fo fatto hai tfì notitia ? 

5ÌnCt ^ino rsà oa det*.o il tu: v in confi dentia $ 
£ che in sì cara$ e sì Stretta amicitia 
Si fon congiunti , che non bojfon viuer e 
Uvn fenta Cattfó j e pero il vbjììo Ti tire 
ter non abbandonai Tino h^ tro. irejfogli 
Di ftar qi^ f ni da lui già nai dt ^Uderfi $ 
Vinto da le preghi e /e e jicacijfime 
J)i Vino , che con la fua grande indafiria $ 
E con le fue 77^aniere amabiliffn^àe 
Se Chà legalo dT vna indiffoitihile 
Catena d'oro rio, d'amor Jimjfimo . 

Terp. Ho ver amen e tutti voi moUobLigo » 
Ma à Fiìio affai maggior, che beneficio 
Così grande mhà fatto, e di cor amolo » 
Come fefojfe di mie proprie vifcere . 
Ecco Monran. Siac ui fame lui defidero^ 

SCENA 
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SCENA NONA, 
^ Montano. Sincero^ Terpandro. 

|yion. One ten Vds S inreto , i che ne^ctU 

1^ Tr^tfi alprefcn*e ? Sinc- ^iun* nitro» cer^ 
Ver dirat.che, conforme al deftderio (còHh 
Vojlro, fon gittmi qiià Menale , e Alej$0 
VOjìri famigli , e di vojira douitia 
Hanno condotta vna granparte , e ajp9ttsn0 
Di corto il refio i ond^ho fatt^ dij^onerc 
2n cafa il tntt^, chor fornita paremi 
Tn' altra. Tcrp. Son le no ff re cafe fimili 
J[! le donne, che ben gneìnite paiono 
nìé ifelle, che non fono. Mont. Horsk raccttami 
C hanno condente. Sìnc. Con Cauallt,^ Afi» 
V.obe diuerfe, e d* ogni forte mobili , 
E qnel ch'importa pih, per quanto dìcoyio » 
lenona moneta^ e quantità non picei ola # 
Hauendo fatto di pm cofe vendi ta » 
Come lor comandafic. Moiit. // Ciel ringratià ^ 
Efupplico, che, dopo tante angufiie , 
Mi "Voglia qualche bene alfin concedere . 

Terp. Sperate bene, e non vogliate ^ffliggerui^ 
JE riputate d'ejfer d'vngran pelago 
Tempesìofo fottratto . e in quetlo placida 
Seno douerpofar lieto, e pacifico • 

Mont,5*^ voi Terpandro nonfojfe cCincommodo $ 
Vorrei chtnfìeme à cafa mia >KandaJftmo 
ter veder tutte quejtc cofe. Terp, And(an^e$\ 

Il fine dell'Atto Quarto. 



ATTO Q^VINTO 

SCENA PRIMA. 



fin. 




der^ 



Diche feYtndta, fon mi domicilia 
ìfìosì ro » e qiM timi fono giunti gli 
habiti 

Miei» ho voluto incont^7ienu pren^ 



§luejlo» ch'è proprio mio, con mio grmdijfirm 
Contento, accio pojfi al mt aménto Ti tiro 
tdt^g^iormente pit^cer : G)Mnto de fiderò 
Hor di tr Oliarlo , aceto ch'egli vede?idomi 
Così, gli po(p$ pii< aggradir : confidomi . 
Cheft comhxiom vejiita , e maV in ordina 
iA*amo come compagno, confapeuole 
Vi quell'amor, eh* e in me ver lui grandijjtmo 
fior per fx^^ amata non deforme , e y ergine 
Zcoprendomi, il fu amor fi dea!? a accrefcercn 
Con giuramento, e con fua fede ingenu^è 
Et mhà pro772eJfo, che sio foffi /emina . 
Stimerebbe dai Ciel fingo Lar gratili 
Hauermi per fui fpoja, e fue delizie : 
ìfon iìimas ejpr co fa conueneuoi^ 



S coprirmi à lui per donnn in viril h^ttó $ 
Jfenc he ciò mi fu molto aThor dijjìcile. 
Hon veggo l^hors di vederlo ^ e intendere 
il f^o voler . di n^^tma libero , 
SenTi^ menx/>gna , fenuiingar^no, ifruudcà 
^m'ama^ffai : onde pojfo ben credere 
^ V'ejfer fm ipojn : ma ogni poco indugia 
hAtfk temer , ch*ogn'un eh* e moU^ cupida 
Vi confeguir gran co/a , fempre dubita $ 
Vin che non la pojfede , ottenutala 
Di noM futtMia teme di perderla^. 

SCENA SECONDA. 

Corina. Fina^. 

Cor- Hi ^ queffa bella Cacci atri ce ì femhrami 
ìJinfa ff ramerà : voglio per conofcerla 
Accodarmele . A Dio ìiinfa beUiJftma i • 
QmI ventura ti mena folitaria 
Ter questi eoUi ì Vai cercando Lepori 
Con quefii cani j o pur e Amor, che guidati 
Dietro ad alcun tu amante ì fe feruitió 
P^Jf^ f^^^^^ eccomi qua, commandamim 

Vin» Deh non voler Corina cara fingere 
Di non faper chi fi a i hoc ecco mirami « 
Ch^io non fon Tino, quale tu credendomi 
M'amafii» ma fon fina tuacarijftma 
^ tal, come già fui, voglio fempr^effere. 

Cor. Ohimè, che co fa veggio 5 fei tu mafchera f 
£ perche vuoi tu finger deffer f e mina ? 
Torfc perche que fi* amoro fe giouini 
De la tua gran beltà non s'innamorino f 
Ma fiorai peggio, che come vaghi jfima 

ììlinff^ 

Y Y 



Q_V I N T Ò. jf 

VItnfa tifeguirsn molto più gli hu^mini i * 
Onde riceuerai maggior incornino da . 

¥in. ^on e.foYtUa , più tempo ch'io fìmuU i 
Terò,f0ppi pur certo, ch'io fon f emina m 
B fe 'vefiei per qualche tempo l'habito 
ViriU ciò fu. perche per luoghi -vurìj , 
Vel ve?iir qua douendo 7ioi far tranfit0 ^ 
Mio padre , per fuggir ogni pericolo i 
Volle fingermi 'vrihuom : hor ne laproprim 
Cafa fermata , e nato ben riprendere 
Il tnio proprio vefi^ire : e però efcufami , 
S'io non pojfo à Camor tuo corrij} onderei 

Cor* lo in habito viril ti vidi , e paruemi 
Che tale fojpi hor tu dici il contrario p 
E da donna veslita a fermi d'ejjere 
Donna f di che liàr debbo molto in dubbÌ0h 

Pin. il vero tofi^o fi potrà conofcerei 

^£rche faro ài ficuro del mio Titiro 
Tuo fi-atei Ipofah e di te dilettijftma 
É cognata, e forella^ Cor. // defiderio 
Mio tal noìi fù . Ma poi che non fi pojfonà 
Cangiar ifejfì^ ne tra lor le f emine 
Legar fi in matrimonio % el Cielo priuami 
jy'ejferti moglie j non fiaver che godami 
Altr huòm già miti, riè eh* altro mai fi glortf 
eh' io gli fi a Hata amante t fauoreuoU 
il Ciel ti fia ,(^àme concedi grafia 
Di viuer fimpre fola, e fempro^vergin^ é 

SCENA 
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SCENA T E R. Z A. 

Or/>a4 parte molto ^ffUtta^ t e mcrits 

ch'io al fuo Ungiéir pojp ^^pportf^-r rimedia ^ 
jflcun > dt ciQ non mi potrà riprendere . 
fiome Cond&Jel mar tra lor fi {frangono , 
Così con vnar?à^r ^jri altro efiingHefì , 
J^l tem^ o fiiole ogni dolor dtjìruggerc i 
ji pero Jpcro, che Corina debbami 
incora amar, poi chi^'l fn amor defidirp. 

SCENA CLVARTA. 

Fina. Titlro. 

fll^^ IZ C^^'^ mio amato ben, che fol mirandoU 
JU iiioifco. Il Cielo vi conferai, e prosperi . 
T ir. Chi e qiiefia così vaga, e bella giovine / 
fin. ^on e pi fé tempo, ch'io debba yiaf condermi: 
lo non fon Tino nò, fon Tina vergine . 
Ventéta qua, per non patir tngiyiria , 
Vefiita da paftór : ma quefi*e Chabito 
Mio proprio i figt'ia d vnpallor nonpouero , 
£ di voi fol, cuor mio,fufcerattJfma 
Ar?^ante i e fopra ogn altro bene cupida 
Vejfer vojira Confort e : e sin me mancane 
(rhMlità di vofiro metto conneneiioli , 
'supplirò con amar, con fede ingenua , 
Perche di voi, ben mio, fi a meriteuolc^* 

Tic. 9^ rarp ina^ntr^ , c d^ttofclicijfimo # 



ay ì N T O. // 

Cljo^gi Jal del YÌcéuo , men remumfi 
La carA 9 1 Jinceriljìma amici tia , 
eh* era fra noi in vn^amcr Àolcijftmo i 
Onde potrai nel feno tuo raccogliermi 
C^ra diletta mia , come ne l* intimo 
Del mio cHjr il tuo cimo r fi scerò chiude fi : 
^ per caparra di mia fede porgati 
^uefia tìèia definite vnjcaro bacio aggiungo ui^ 
Per pegno del futuro Matrimonio , 
Che farà tra di noi con gran letiticLj . 
Fili. Cos) ci fi ano t Cieli faiioreuoli 

jy ogni prosperità, e d'ogni gr a 'ÌcLj. 
Tit. O' come beila fei insi be!l*ha'i?Ì!0' 
Fi 11. §luefi^ mi piace affai, perche parendoui ' r 
P/*v- uaga eh* io non fono , ^ chiamo inditié 
jyamor j poiché le cofe ama^e paiono 
Tiu belle t che )ion fono. Tir. AnxJ acciecandoci 
Amor, non lafcia le belle^j-e fcorgere > 
C he il cieco non può bene il bel di f cernere r 
t\ il. ^l^an'o men fono in me belleX^e eilrinfechc # 

Tan'o Cintetne faran più confpicue^. 
f it. Cos) credo ancor io , e ben comprendefi 

A quel chiappar di fuor, q^!el eh' eatro afcodefi. 
^liié Parlo de la beiti > che ni orna V animo 
Pieno damor, di fe , d obedientia 
Verfo di voi, che la mia vita rep>uto 
Sol vaglia quanto farà in voiìra grafia , 
SenjLa la qual l'harrei in dtiJf)egio,e in odio^ 
Ti t . Come bet frutti da belTarbor nafcono , \ 
E come gioia preciofalegafi 
In oro fino, parimente vn nobile 
Animo fìiol in corpo riguar desolo 
llubiiar , e produr opre mirabili - 
Anx4 vediawo fra gli ^bini forgere 
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J^eVa ^vgrmigUs , cdorifeYfi , 
P^y dimoiharci , che no7% fi può rogUerg 
^Icun bel fióY fenx.a U drfa punrerfi . 
Ti t. Ma' quefto a me non auerrà , e confi demi , 
Cibarmi moUo piacer^ che del vttghtjfvn^ 
Giardino tuo "vada cogliendo ^v^rij 
T rutti foànii fen\a punto o fendermi. 
Fin* Anx^i foauemente confolandoui , 
E ?// ipiriti uoflri ,fe mai deboli 
Saranno» e stanchi» che di nouo s'ergano 
Trocurerò con arie , e con indujlria . 
Tir. Ancorché morto ^vn bacìo tue riforgere 

ìAi farebbe y e toryiar gagliardo , e valido . 
Fili. Tropf oltre andiamo^ e nel parlar non de rie fi 
^Ter honeiìadc palefa)\ in publico , 

ciò in feg reto ci farà por lecito , 
Credo che i padri nofiri al defiderio 
ìJòIf re faran conformi y e fauoreuoli . 
Tic. Coii credo ancor' io. Vìu. Ma/e contrarJ^ 
' Cifojfe tutte il mondo , bafia il libero 
ìloslro voler > e come coflantijfima 
Saro fino à la morte, voglio credere » 
eh' anco la fede in voi farà immii^ahìle . 
Tit. Vrima vedrem dal Ciel le felle fcendere 
A terra , e slar a C ombra de noti)* arbori > 
E de gli no ri prati i fiori afcendere 
Al Ciel, e colà su mai fempre slar fine , 
Che'l mi* amor ver fio te nonfia grandi ifi mo 
Fin. B voi prima vedrete il ghiaccio rigido 

A' me\a Efiflte, el Verno i fiori à nafcere • 
Cke Signor del mio cor non fiaLmio Ti tire 
Tit. M a ecco quà , che nofiri padri vengono , 
Andtamp che non e be)%f che ci dislurbir^o. 



QLV I N T O. f9 
SCENA CLV I N T A. 
Montano. Terpandro. 

• * 

X Ch'i^ vi ttngo.non e chi miglio il ffippi^ 
Di voi. Hor folo afettuo/e grafie 
Vi rendo di sì cc^ro , e degno hoipitio • 
E poi c^ho fritto di quel Mdfo compreda 
tAr fermerò ne la mia cafa propria > 
^ Che farà fempre aperta in vofiro arbitrio . 
E acciò che meglio ancor potiate intendere 
^anto cara mi fa voftra amicitia # 

• D/?à , che fé non fui pronto à concludere 
Tra ¥ino , e la Corina il Matrimonio ^. 
Ter min prendendo fopra ciò a rifoluermi » • 
Ciò fìi , perche tal cofa era tmpofjihile > 

Tei che l mio Vino non e mafchiù , e f emina a 

cara figlia mia , ch^in mafchil habito 
Ho qua condotta per fuggir quei fcandali , 
Cn in vn lungo camin taL*hor s^inconirano . 

ttv^. Veramente il parlar % V andar , lagratia» 
E la beltade fua n'erano inditio . 

Mo nr. Ella è mia figlia vnica, amata , e vergine » 
E di coflumi veramente candidi » 
Di» me pregiata tanto , ch'in perpetuo 
Ho abbandonala la mia cara patria. 
Acciò che Chonor fuo non prendi macula. 

TcTp.Vacefle bene , e meritate laude , 

eh' a Chonor deue tutCil refio cedere. 

R i o n t. Ti ti ro vjfi^ro pria ma fchio limandola 
Tarato Vamò» che con amor reciproco , 
Si dicr lafedi voler fempre viuere 
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Injiemif e vna fortuna ifiejfa céttirt. 
jf unto amor doinndo corri fffomkn 
Tina per lui in amoro fa incendio 
Arie, e fon certo, che L'i/teJfoTitiro 
laonde à cotanto amor buon contracamhÌ0é 
lo di questo fuccejfc confapeitole , 
ho volut'anco à "voi darne notitia , 
E di più dirui ancor » compio de fiderò » 
CWin matrimonio fi dehban congiugnere j 
S^k ciò il voflro voler non e contrario • 
Te vp. Moggi di quefio fatto tri ha la Bortola 
. ìAìa Conforte informato^ e molto pregami » 
Ch'io ruog Ha confentir» che fi concludano 
§luefte noTijLe , i^ "^er più lieto nontio 
-Jo non poteua in quefta vita intenderti, 
la parentel/a vofira m'e earijftma , 
• La qualità divoiifa figlia piacemi ^ 
E tanto più, che farà buon rimedio 
^ \ Ter far, che mio figliuol da me nonfartafi. 
ÌAovìVSeYeno , hauendo prima il defideri^ 

^ ' Di mia figlia f coperto , e come cupida 
. Era , che tra di loro il matrimonio 
. , SegUiffce come de Camor di Tttiro 
Ardea, mi narro il tUtto, perfuadcndomi 
A confentir à quefio (ponfalitio : 
Andiamo dunque à lui , per ben intendere 
Sopra ciò il fuo parer > come fiam filiti 
T>i far in ogni nofiro gran nego t io j 
^ * Bffend'huomo di molta ejperientia , 
È amico di noi tutti fine eri jfimo. 
%^\'^Ma ecco qua il buon 'vecchio à tempo ^i^gnert 
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$ C i N A SESTA, 
Montano * Sereno . Terpandi o • 

Mon On forme vojiro faggio , amcreucU 

non l'huuiHdo noi fenui Uremia 
Vofim valute figiUar , preghia^:oHi 
Jt dir liberamente» s'à giudi ciò 
Vofìra, sjimare , che fia ben concluderU . 
Scr, Là sòrtel del, fratelli, fi decretano 

l Matrimoni, e poi qm giìt cohcludonji 
Tra noi mortali : é^ì co/a mirabile i 
Confiderare , come alcunifaciU 
Taion da far fi , e tu ^auia non trouajt 
Modo da celebrarli j e tei coHÌrario 
Aitrt, a cui mai n^n s^^applicaron gli ani^ m 
A Cimprouifo itero fin fortifcoìio: 
C^e ira ^ina betta, prmtic Ti tiro 
Confitto, che al ^refen^e habbia i fuccederK 
it oltre quel c mdetto^ voglii^aggiugnere , 
CheberqtuU'inu&cchiata ejperientia, 
C^àr in COSI fatti a fari , quefto paremi , l 
?er Ogni btion rispetto ragicneuole , ^ 
llpiu propovelona'o,e\ piU lodeuole 
lAatrimonio, che mai àmia memoria 
Sia Jeguito tra noi j e pero laudo ^ 
Che fenxji porui impedi^net^to , o.indugie, 
Gli diate compimento \ accie che Titirei 
Con noi fi fermi , x con^ moMa leti ti a 
Godi C amata fua , che bar lui ih x firn a . 
JClp.Poi che tale, Sereno/Ì CinfaUibile 

Voifre conjf^ipt io fon contente , e piaceml 
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Sopr:^ ogné^ltr^i viihtUY;tk Hii'p. Adunque d.^uui 
la m,%no ; eje fopra di ciò alcun dubbio , 

per cagi^n di dote , od /$ltro /articola 
ìJafceJfe mai, io vi prometto , e nioblig^ 
lyejfer tra voi inappeUabil giudice • ' ; 

Tcvp.GMrdif^ DÌQp che mai trfk noi fiafcandaU^ 

lAont.AnXj maifemprefarÀ a>nor reciproco . 

Xcì'pJo me ne vado à cafa, con li ce n ria p 
FerprouederÀ quanto e 7ieceJfario\ 
AjfinecheéCometYaru}i cofiumafi. 
Tacciamo tra parenti vn*amoreuoU 
Conni to in fegno di compito gaudio . 

MontCome vi piace, e /oprai tutto pregoui * 
che flia da noi lontana ogni fi^perfii4$k 
Spe/à,(^ ogni abitata cerimonitLj. 

Tcrp.C^^/ faro.ìHpajfero quel termine , 

^ Che fi conuiene. Ser. sì, che la modejfié^ 
^ ìnogrUnofìra attion Udeuole* 
Vite k ^li ^h*^ f^i totìo 'vengano^ 
f che f arem qui tra noi lo Sponfaliti» , 
tcv^JTanto farò , e vertan fen%j$ indugio , 

Che quefta co/a piìé ^ogrC altra bramano 
Ser, Anckio vomeneà cafi$» e fya pochijjim0 
Tempo ritornerò j perche defederò 
F.Jferpr e/ente e jfere partecipe 
Di quejio Hatrimoìiio felicijftmo 
Va me pregiato come co fa propri ci^ • 
Monti^wz»/! di voi non lo vogliam concluderei 
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SCENA SETTIM A. 

Montano. 

Mon.T) confi glio ì sjerar, che dopò v% pefflm0 
Tempo, ne debba vri ottimo fturcidere # 
E così Spero , che col Matrimonio 
JDi mia JiglÌMU con qaefio buon giouina 
Qua noi dobbiamo finalmente 'viuere 
In pace ; e quefia parenreUapiacemi y 
Terche Terpandro» in vero , e de primaria 
Di quefia Valle , ^ ha parenti in copia \ 
Qnde faremo come originarti 
Vi quejli luoghi, ben ^veduti, 4 reputo 
€}uefio vn gran fondamento V noftti e.Qttmtdi^ 

S C E N A O T T A V A. y 



Montano. Damcta^. 



Mpn.^^U^ T^io Dameta mio , hai tu negotio (csni 



Jicuno per le mani i Dam. Mai non mi* J 
chi vuol bene la fua cafa reggere c 
Onde volendo à quel che debbo attendere^ 
Io vi so dir, che non ho punto d^otiò 
E dopo che fon qua» che fon ben quindeci 
Anni, non ho già mai hauuto commod^ 

andar, cotH' io defio, per pocofpmtié 
UitempQ à riueder mia cara patria 
Eti parenti miei , ràardifco à chiederlo . 
Al padre mio : onde vi prego, e fupplico^ 
Che vJ piaccia per me hvra intercedere 
Da lui il honejla $ e ragioneuol gratia # 

« 4 
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che mi furett vn ptttor grttndijftmfit 
IH che terreni ebligAtion perpetna^ 

SCENA NONA. 

^ " Montano. Sereno. Damcta. 

Mon./^ Eìtc ch^i Umpo più opportuno ginH^eri 

Kon poteMte mat , hor che ricercami 
Damet0 à /uppUrsmi , che concedere 
Gli vogliale vnagrsti/^, ma vb intendere 
Il tutto prima, per faper /e lecita \ 
fètò. Damerà , il tuo parlar continua 
Senx^a riJpet:o. Sci. Se^ra, che piacerne ^ 
In tende t qmnto tu dame defideri . 

pam.D/V^ , ck/ejfendo gii , per mia difgratia^ - 
Schiauo de Turchi a la Cittade regia • 
Doue il gran Signor fua reJJdentia, 
io fui condotto , e per farmi al feruitio 
Atto del mutTi sii le g*4lec mt pò fero. 
Ohimè qua^t'ho patito , e quante lagrime 

Ht- V Giorno, e not^e ^pargea j no7i e pojfìóile ; 
V- Raccontare gli il enti, e le ttìi ferie ^ 
Chef opra le galee ji paùfcoto : 
Mafediceua il mare , e chi principio 
Diede à folcarlo, e àfapricar yiauiiy » 
fregando il Cielo , ci^iri picciol $ugurÌ0 
Potejji tra pajtori v t tempo 'viuere; 
Et ecco, che s*accefe crndelijjìma 
Guerra tra Turchi^ e tra Sigìiori Veneti^ 
S in quella felieijf%ma Vittoria 
J>el Chrijlianefmo, che con fomma laudi 
jyd glori ofo Ventto Do mi può 

S ^gu) fatto prigione ^ cm vii preth 



Af # compro vn Capì/an, che qua per trionfi tm . 
Dappoi pi^ffando feri mito mGerma^nifk^ 
Af da^febregramta^ a^fftino, e Mole b 
ll^nlo potendo più fegtiire^pcfemi 

* fìa^ [oprt^'vribHoTi'hospitiot.oìieU priflir^ 
lofT^ ricuperai : e perche piacquemi 
QuefU Ame>u} pMfe * qm fermatomi ^ 
Ter gran ventura mia^ vermi al feruith 
Vi questo mio Pi$dron, e poi Uolcijftmo 
fadre r chSr% ogni tempo beneficif 
M^hà fatti r^nti, che non basio à efprim^rlL 
£ perche fono grandemerue cupida 
J>i veder i parenti ^ ed'amatijftm^^ 

> Mia patria, qae fio arderle defideria^ 
Mi sìa fé fi^i efcolpito si ne C animo , 

Che mi crHccia,em'affiigge: e perche incomode. 
Ter q:iefta abfenT^a mia potrà riceuere 

Mio padre , mai non ho ardito a chiederli 
GHefla licenza y e quelfaè quella grafia,^. 
Che bramo d'ottener, s'è conceljlbiic^. 
Ser. ff^uesT e viaggio lungo ^emalagsuole , 
ìAe fi può far», fe non in molto spaùo^ 
Di tempo, e fai chepofa fopvagli homeri 
Tuoi ilgouerno d^ ogni mia fosiantia: 
Uè pero, nego di voler concederti \ 
fluanto ricerchi : ma ^ero ben penfaui u 

Terchequefto negotioe d^importantiap 
E Dio sa pai fe tuoi parenti vi ut ne y 
Che in poco tempo molte genti manicano 3 
OTkde il ra,minpotrebk: ?Jfer fuperfiua. . 

la pati ia tua ? Dam. lo fon d'^'Araidìa^, 
Come voi fletè. Moiir. Torfzche notitiA 
Tatrei di loro hauer 5 pero raccontarh: • 

Chi fonoà € doue Ifi lo r {ì^fix^ haue;in.o^ 
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UiontS.cMo par troppo. Dani.^* pie dì queUo Jla 'As^m. 
Hqnem tl padre mio grftnd;f, ne picciolo g 
Di mez0na fiatar a , e potex giungere 
jl^ qmrant'mni, aWhora che da 'vn pejftr?$0 
hliniHrofui leua^o, e con gran numera 
D'altri figliuoli à la Cittade regia , 
Doue il gran Turco fn fua reftdentia 
tu/nmo condotti k e me mefchino pofero 
JSfe le galee , ^ bora pojfo/p'ejfcre. . 
Venticinque anni : mio padre negrifftm^ 
Hauea la barila i ma per la canitie 
Se viue* detfe hauerla bianca, il proprio 
Suo nome Ergasio, e fi* fiia moglie Eugenia 
Miajnadre» ^ me lor figlio nel Battefimt^ 
Luci do nominar. Mone. Ohimè » ai:^ aremi. 
Ohimè lo spirto di dolcez^Tji mayicami . 

Scr. Che cofat quefiaì Monz.Du.nque tu fei Lucidoi 
Ah figlio, io fon tuo p.uire Erg/ijlo. Oh grafia 
CJrandcche'i Cielo hoggi mi dona i abbraccio^ 
Con tutto il core , figliuol mio dote ijftmo , 
Cht» come morto, ho per te tan : lacrime 

O I 

sparte, mejchino ??;e , e t*>!. na:y.jima 
Tua madre ,op^:>reJfa da dolor a^frijjimo^ 
Tofio "ufctfuor di tutte le mifer.e 
Di cj^ueslo mondo j a^X^hcr fola restatami 
Hirtilla tua forella , con folanami ' 
Con iperanM di darla in Matrimonio - 
Advno^chenon fol mi fojfe genero , 
Ma come figlio là mia età decrepita 
T>oueJfe fomentar, ma tante infi die 
Le tefe quel Bufa crudele , ^ pejfi mo , 
Ch'ai fine fui coft retto , per non perdere 
L'honor, i?^di partirmi, e fiatr^ incogniti 
^ Venuti 
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Tenuti qui » friggendo VinfoUnti^ 
Di lui» che minaccio U viìé$ togliermi^ 
Se facea reJiftenT^, cìoinfìi arbitrio 
Mia figlia ru)>% hanejje j ma "vuò perdere 
Prima la vita» eh* a una tanta infamia 
Acconfeniir già mai : onde fei yenditm^ 
jyvnagran parte de la mia fujlantia « 
£ poi ordine mio tv fio partirono 
Due miei famigli , / quali con non piccioli 
Varte de Chaner mio fon qua con proSlef^ 
Viaggio peruenuti i e per nafconderjt 
Meglio, Apollonio mio (fors*hai memoria 
Di lui) ^ io, mutati i nomi, chi ama fi 
Egli Sincero, ^ io Montati * e in habirdZ 
V iril tua Suor ho. qua condotta, e appellafi 
fina, che prima Tino la nomajftmo • 

I)ani./^? da fiutare, e da dolcerJLa. mutolo 
Son quafi dìHenuto s e fon certijjimo , 
che voifie:e mio padre, e pero faccioui. 
ììor queW honorem e quella reuerenti($ 
Che deue farevn figlio obedientijftmo ^ 

5cr. O corri e %fer che le mon:agne slabili 
Sono, ne mai del lurgo lor fi partono , 
Ma quanto menagli hnomini fe\penfA'M 
In pacfe lon^an tal'hor s aggiungono . 
E com' ancor alcuna gran di fgr atta 
Al fine in gran felicità rifoluefi ; 
Com'hora a voi , Montano mio , fuccedèvg 
Vediamo: onde douete hauer grand' obltgo 
Jl chi v^hà fatto abbandonar la patria 5 
Toi eh' e flato cagion , c^hauete l' vnico. 
Tiglio trouaro con imm enfio gaudio , 
Dil qual, per vofiro amor, anch'io partecipo. 

MontXt io vi rendo afettuofe gratie , 
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Perche h abbi are mio fi gli come proptU, 
Jjglitio lo, amato. Sei . Q^efio fu fuo m^ito^ 

yiOVit^Come , e perche il nome tao primario 

Jiiii tu laf ciato f Dam. / Turchi m'appeffaro^ 
Ardan. Sen Et io dappoi quando, adottandolo. 
Lo feci mio figLiuol , per buon augurio 
KamiMt col fuonome la memoria 
Di Damerà mio padre. Mont. §^an!e grati§ 
flora dal Ciel ricevo i qià vedendoti 
JE vifU), e fano, e so, che con prudentia 
tden4 tua vita, e con fomma modeftia 
Sei 0 quefio tuo padre offsquentijsmo, 
Che fama tanto j onde i esorto a sj>endeie 
T^tta la vita tua in fuo fermtio j , 

occorrendo il proprio fzngu^ ij^andere 
Per amor fuc, che faro anch'io pronti (fimo 
J^farCijieJfo. Sa. Io fento sì gran giubtLo , \ 
che non lopojfo per dolcez^za efp rimere • 

\SQVXS)ameta hai va due padri , ma ptimciri^ 
Sarete voi j à liu rendi l'ojfeqnio 
Paterno, che ihàfa\r inestimfi!?ili 
Pallori , e benefici * e foUeuandon 
Da vri infelice sla:o mi fer abile , 
'.J"/?^ eletto per figliuol , che beneficio 
Maggior non fi pAÒ far. Sei*. Vobedientig^ 
Pa:ei na h voi e ginfl amente debita^ i 
Poi che perche re ij, iti, e le^ deli tic 
. • fle godi de la terra, (^t beUijfimi 
* Lumi dei del contempli ,. ricQnofcere 
r Delie da voi -, e la Sa:u va aU ringeci 
Più che.i viri, e ie leggt d* ogni pòpolo . . 

feloni. Io mio figliuolo amai ; perche quefi' obligo 
H'impcfe la UatUra , ma fu gr.%tia 
r oftra a portatili amo^ fen'^^Um merito ^ 
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Scr. Anu perei' egli à me p quantunque efiraneo , 
fh con gran fede, e amor Inngo ferini ti a 
Meritò largo premio. Mont. Et io contentami, 
che qnan:o deue k me, à voi concedafi . 

Dam./^ /aio d'amendue obedien'tjpwo 

Jiglitielo /empie mai i perche fon gli oblighi 
ìAiei con Cvno, e con i altro inerii cabili . 

yiowi.V ogliamo a ca/a andar» oMe con commodo 
'Puigionaremo f Sei*. E' ben , che l Hatrimom0 
Di vofira figlia fi concluda » e hauendoli 
ììoi mandati à chiamar » tuttavia deaono 
Venir, ni pan tardar, che quà nongiunganom 

Moilt. Facciam com'a voi par i che più conuengafi • 
Ho tua fior data per fua moglie à TittvQ 
J)i Terpandro figliuol , nel cui hojpitio 
ìi^ifiamo slati con am^ÈY grand tjflmo : 
E così al nofiìo amor s*è aggiunto il vincola 
Di parentella » hor deneconchiuderfi,^ 
Ter opra, di tuo padre, il Matrimonio . 

Dam.N'^à gran piane:, eh' e vn ijonorato giouinn 
Amico mio , e U* otti ma progenie . 

ÌÌ\Q\V:.E perche habbia^ao mol'^e gra?i difgratit 
In Arcadia pa^i^e^ qua ridottomi , 
Ho d*vn dégno Foder già fatto compera , 
E vo che quefia fi a la nosìra patria 
foi cir/e piacciuto al grande Iddio concedermi 
Grafia, che c'habb:a qui, fi gli noi carijfimo , 
Rstrouato, ch^^ con acerbe lacrime 
, T'ho mille volte pianto. Dani. Iddio ringrativ^ 
che ci hà donato tanto bene 'i e piacerne , 

^ che VOI, la/ciando quelle genti barbare^ ^ 
Voglia'e viuer /otto quefto Frencipe 9 
Che come caro padre, cy* amoreuole 
(i^n^rgj ama,, e protese tutti i /additi 

Q^kdlk 
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Ond$ p0ttem tjiù a^legramenfe vtuen . 
Mont.H<« U Natura^ in noiforM incrediàìlei 
^ Poi che quando mi' bar vederli mio Lucida 
Senfia del cor commoiiermi le vifcere • 
E di qt^flo mio ben tre fugo V animo * 
Varca che n!arrefiaj[e , e rimirayidolo 
Vi ciò non mi potea mai render fatio . 
pani. E ^ io , quando portai à voi quel piccioli; 
Dono, vof co parlando » ah*hor fentiuami 
Jf vn dolce interno affetto il cor à struggere ^ 
Onde potei poche parole esp rimere , 
Refiando per dolceXjji quafi mutolo i 
He fapea la cagion. Ser. Son tra lor fimili , 
JE voi lor padre in molti geilt imitano . 

SCENA D E C I M Af 

IBoitola. Sereno. Montano. Damcta^ 
Licjuali due vltmii non 
parlano ^ 

']pOrt. che alIegreX}^ > the piacer, che giubilai 

'Vanno gli Spofi . Titiro trafecola . 
Fenfando come V ina gli die à credere 
jyejfere, vn*htio?no, e come » conafintia 
Seco parlando > gli daua ad intendere 
D'a/ìjar alcuna Ninfa : e come Titiro 
tenfaua che Corina hauejfe à prendere 
ter fiio marito Tino , e Ì7i fomma ridono », 
E fcherX^no tra. lor , e con gran gaudio 
Si fanno veui,i, e spejjo ancor i abbracciano ^ 
E wlbaciarfipoi » mentre congiungono 
Bocca con bocca, tra di lor mormorano » 
^ propriamente U colombe imitano : 
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^ E poi chifé/k la Hanz^M noìj^ potendomi 

Contenir, ho mirato per vn picciolo ^ . 

7oro^ ho veduto none cerimonie 
Di con firn Ar tra loro ilMatrimor^io , 
Chi vuol in fomiìyt quejle cofs apprendere. 
Hon vada a flar altrotie, che à Vinégia , 
Che thtte le beli arti là s* imparano . 
G^tià tra noi al mio tempo non ìvfauano 
Cofe Si fané, aW hor le ^pofe andavano 
Là con la pancia innaHx^i^ ma ritrouàfì 
Ogni giorno pit^ foggia» e none pratiche ^ . 
E COSI bene tra di lor s'accoppiano » 
Come fe fojfer due bonetti Ji filili , 
che folto il giogo a gara confendejfero , 
- Chi meglio tira certo impofftbile 
Vederli, e non portarli qualche insidia t 
E s ho da dirti vero» mcW io commo'.iere 
. Il f angue n! ho fentito. Et io dicendoli ^ 
Che stajfer qtiefi , e haaejjero patientia 
.€^Per poco teynpo atcor ,Jin che conchiadeji^ 
Il tutto. Fi?iaa!i'hor,ridendo,diJfemip 
Chefacemn da burla, e fi prouanano , 
Come dappoi conchinfo il Ma:rimoni(7 
Vouean far da dotterò j ma al mio credere 
6l%eJlo lor fcherx.0 mi par troppo ferio. 
In fomma quel che s ha da fare faccia fi 
Tojh, perche non ve tempo da perder e ^ 
E chiamati da voi , fi preparatianò 
Vi v:nir quà, ne pon tardare à gitìgnete # 
Ser. Subito giunti ,fenM pm'o mettere 
Tempo di mer^o ^ ciò die necejfario 
Tarajft ; e in tanto ancora voi partecipe 
Hora farete de la gran letitia , 

la q'Mlfi tro}ùf^m(^SoìJlor diKyjui' ditemi 
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T$fche hikbbi($ parte ahcI/ìo del vofiro ^^udl^ 
IcFf Df$m€M mio, che già per figlio propria 
Adott^%i» come notOt bora fcoperfoji 9. 
Ch*è di Montai vero figliaol legittimata 
3S naturi t che già di^ gente barbara 
ClifH legato» V» raddoppiate gingilo 
Halbiamo tutti.Bon.li Ciel anch'io ringratio,, 
E d'ogni vofiro bene io mi congratulo ^ 
Ser* Come non vengon foli gli infortuni/ i 
Viihjfoamiene de^fucce^t projperi: . 
E'però come Phuom ne le difgratie 
jp. J)ee Sìar cofiante» e creder oh' anco pojfana^ 
J>e l* altre ajfai maggiori à lui fuccedere J, 
CosfrqHanda hàfortunafaiioreuole 
Deae Sperare , chel fuo ben multiplichs ^ 
ffOIt.Ata ecco che gli Spofi allegri vengono • 

^, C E N A V N D E C I M A. 

Sereno, Montano, Tcrpandro. Bortolaj^ 
TitirOo Fina. Damerà. Sincero 

SCr. Oi che fiam tutti quà per ben rtfoluere- 
X §ì^efio negotio j ì necejfario intendere 
Se c^si piace à voi ^che con te debite 
<Qerimonie per man del noHro Farocha- 
Si celebri à la Chiefa il Matrimonio . 

VLOTAJo,pe¥ laparte mia» fon con entijjtmo. 

Tcrp*, jRr ho ancor io Cifiejfo defiderio . 

Ser. E voi figliuoli miei che co fa. diteci ? 

Tit, 2o fon qui pronto ad ogni vojlro arbitrio • 

l'in. E anch'io per obeUir à quanto è lecito* 

JPort- E / io, che» gra ti e à^ pio» ,conqfco il viuere 
pel mondo ». e ben intendo quejl a pratica » , 

A nomi 



A ìUime loY pu chidrutntnte rtpUcc # 
Cht^l Mtto Jenxji dildtien fi termini « 
Accio che nUepi^men e tojìopojffina 
Goderfi, primis che per brt$m(^ ^^^gg^^J* 

Scr. Le vojlre ma^nt adunque infieme giun^a^ji « 
Come fi denon , con amor reciproco t 
Gli snimi *vofl^ri tra^ di lor congiunge re l 
. E Per caparra^ d'vn'immenfi? gaudio • 
Ti tiro mio, un dolce b^cio sggimgels. 

Tit. Cos) farò con gf*fio mio grandi (fimo. 

Ser. Ma taTinavez,7uofa ripu andoti 
Perdo d^hanere rireMto ingiuria » 
jiltroue hen potrai con maggior commodé 
Tar tue ve ''dette, con o fefe fimili . 

Fin. Anco Cofefe che mi fa fon graiii . 

jScr# "Dio vi conferai fan:» e vi feliciti 
Lt/mgo tempo, con troie feiicilfima j 
Si che lie 'i fedendo ad vn cow/nio 
Ktmiria e di i oi Lu^i7a pros^ense , 
C fiortfca molfanni, e molH f e coli i 
E tu Damsta ancor fasto partecipe 
Di quejìe con-ente-ix^e » a l 'amatijfima 
Spofa tua fuor va: tene incon:ro^e ahi?) acci 4 

Fin. O' /ratei nio con tutto ù cor allegrcmi i 

Dain.£' toif g rande il mio co:rten:o, e\ giiibilot 
Sorella mia» che di doÌce\jia fentomi 
Il core liquefar ,fiamr lo ^piritg , 

Scr. E col cognato tuo anco ra'l egrati . 

Dàn^.Cognato mio come /rateilo abbraccioui\ 

Tic. Et io più che fi' a *el Lieto riceuoui . 

Ser. Et à Terpandro parimente inchinati* 

DiìXì.Ogni vofiro contento il Ciel miUtiplichi % 

Terp.E Hia da te lontano ogni pericolo . 

$er> £ tu lina fa honor al c^ro Ìiu?ccroi • 

Saroui 



h Ognt loonejfa jmiica j> rtmnn^r^ • 

ptYcio. Spofi» il premio ch'io defidero , 
\ ch'àVametA mio fiate amor mqU ì 



ti4 ATTO' 
Tcrp. Sarotii fempre mai padre a moreu ote . 
Vin. i<{ vi faro figlia obcdicntijfma , 

£ voi te) rò come mia madre proprietà . 
io t per f ir minar Le cerimonie 

Di tutti in nome» con voi Monna Bortolo 

Taccio gran [egno d^vriimmcnfo gaudio. 
%Oll.CQSt Ha ben » perche la mia letitia 

^eUa d' ognun dtvoi auanx.a, e fuperu.^ 
yioniMa quaU Sereno, à voifiaginfip premia 

Vfvì^opra così degna » e sì lodeuole , 

Vi che fata in noi eterno l'obligo ? 
5er. ^^^^^ ^ ragioniamole , 

Ch^ognihonefta fatica fi remuneri ì 

S che vogliate al primo figlio ponere 
Il mio nome, t di me feruar memoria^ 
popola morte miai e a voflri pofferi 
TaChornarrart alcuna di quelT opere ^ 
Cho fatto in vita : e quando ne* conuiuifp 
He le noX}^, r^' giuochi» e ne' tripudi/ 
Vofiri farete» alcuna co fa piacciaui 
Di me commemorar : e quando al Tempio 
Andrete , ne lefcfie Jolennijftme * 
fregoui fopra La mia tomba spargere 
Alcun bel fior» e à Dio preghiere porgere * 
Che de gli errori miei pardon conced;^mi , 
Tit. &ìuesl'ì fofa pochtjftma^efaremola 

Ben volentier. Fin. Et io prego che viuere 
Tojfia:e tra di noi vn lungo fecolo . 
.$er. Andiamo dunque al Tempio per concludere 
Il matrimonio »éf^ D/o grafie rendere 
D'ogni nosi ro fuccejfo fatioreHolc^ . 
J^amcfa mio» fen\^ dimora » inuiati 

Innanti 



CLV I N T O. Ut //> 

Inn^intit per rimoiier ogni ojt.icolo, ' ^ 

C JT s* incontr^jfe , e p^i Sfi-^ji v^J^tn^ 
Uel primo luogo : e dietro loro anJi ei%t * 
Voi tA^dre de lo Spofo , e poi ('Accedmo 
Terpj^ndro, e Sion 'an, e ala, enfio di^^ 
H Offra p ns "venga^ dietro il fidelijYi^no 
Sincero» e inm>^to prenderò licentia 

gli Auditori» e incontanente feguoni. 
€^*ando haurem dunque fatto il idatrimp^i^ 
Con le domite facre cerimo7%ie 
^e/ìi Spofi "Vorranno fenz^a indugia 
JiUegramsn v àie lor cafe andar fene , 
JS noi ancora : Però , gentilijjimi 
Spettatori» non fiate con incomTnodo 
tik lungamente qMigr atte rende:t^oU: , 
Terch^ - ^<^n vn gratijjfimo JI lentia • 
Vi fia piacciuto U^afcoltare, e i)^tendcrc 
Vi quefia nojlra Kufticanà TauoU ' 
1 trauagli, gli amori, e la le ti ti a : . 
E snella v'e piaccitéta > non fdegnarW^ 
Di darne fegno con 'vn graie a^laufo-^ . 
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